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Presidente. L'ordine del giorno Veca: Seguito della discussione 
intorno alla risoluzione proposta dal deputato Lucca e da altri, relati- 
ramente alla crisi agraria. 

Spetta di parlare all'onorevole ministro di agricoltura e commercio. 

Grimaldi, ministro di agricoltura e commercio. Onorevoli colleghi ! 
Se la discussione, che ora volge al suo termine, intesa a ricercare le 
cause dei mali, che minacciano o colpiscono la patria agricoltura ed 
a propome i rimedi, apparve ai diversi oratori opportuna e necessaria, 
, a nessuno ha potuto rivelarsi tanto indispensabile quanto a me, chia- 
mato per ragione delFaltissimo ufficio allo studio di quelle cause, all'ap- 
prezzamento di quei mali, all'indicazione di quei rimedi. 

Un sentimento di egoismo me la rende piti accetta, poichò la 
disputa, che si ò agitata, rivendicando la importanza dell'agricoltura, 
mostra sempre più la necessità ed utilità di un Ministero, che da essa 
attinge il nome, il titolo, le attribuzioni. 

Dentro e fuori quest'Aula ho inteso spesso ripetere la censura, 
che il Governo avesse, con animo leggiero, accettata questa discussione, 
la quale si è prolungata per 21 sedute; e peggio ancora avesse operato, 
nell'averla lasciata cosi protrarre. A me pare, che la sentenza sia 
ingiusta, poiché nei Governi costituzionali la libera discussione non 
può far male, ed anzi è necessaria, massime nelle piii importanti 
questioni, perchè tutti i legittimi interessi hanno il diritto di essere 
apprezzati dal Governo e dal Parlamento; e ciò non può farsi, senza un 
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esame lungo, profondo, imparziale. E nella questione, che si agita, 
abbiamo il dovere di ascoltare le voci dei produttori e dei consu- 
matori, i lamenti dei proprietarii, dei conduttori, dei lavoratori della 
terra, per poterci fare un criterio esatto di quanto vi ha di legittimo nelle 
loro richieste ed eliminare quello, che, giovando ad una classe soltanto, 
possa produrre nocumento ai diritti delle altre. Di ciascuno di questi 
interessi abbiamo udito in cosi lunga e 'solenne discussione la più 
ampia esposizione, la più passionata difesa. Perchè dunque impedirla, 
troncarla? 

Io credo invece degno di censura un Governo, il quale faccia 
runa l'altra di queste cose, senza buone ragioni, ostacolando che 
abbiano, nelle forme più legali, libero sfogo i lamenti di coloro, 
i quali hanno legittimi interessi da sostenere. Perciò ritengo, che il 
Governo abbia bene operato, accettando questa discussione e lascian- 
done libero il corso. 

D'altronde, o signori, non dobbiamo dimenticare, che la discus- 
sione, quando pure non fosse avvenuta ora, provocata dairinterpellanza, 
che presentò nel dicembre ultimo Fohorevole Lucca, si sarebbe sempre 
fatta, od in occasione del bilancio delFagricoltura, o neiresame dei risul- 
tati deirinchiesta agraria. 

E bene dunque che si sia fatta e sia stata cosi ampia, in modo 
che Governo e Parlamento possano avere una via sicura da percor- 
rere, un indirizzo certo da seguire. E qui rammento ciò, che il mio 
onorevole amico Miceli accennò, cioè, che avrebbe desiderato meglio che 
questa discussione si fosse fatta di proposito, sui risultamenti della 
inchiesta ordinata dal Parlamento od eseguita; talché, lo dichiara- 
zioni del Governo, i suoi impegnj, i suoi provvedimenti fossero l'ef- 
fetto delle conclusioni di quella Commissione, e non apparissero come 
concessioni fatte ad un partito o ad un gruppo. E rammentò, all'uopo, 
l'interpellanza presentata dall'illustre presidente di quella Giunta, 
onorevole Jacini; dolendosi col Governo, che aveva prescelto invece una 
discussione accademica ed indipendente quasi dalle conclusioni dell'in- 
chiesta. 

Io debbo rettificare una inesattezza, nella quale è incorso l'ono- 
revole Miceli, il quale mostrò di credere, che la interpellanza Jacini 
fosse precedente a quella presentata alla Camera e che ha dato luogo 
ad un così lungo svolgimento; mentre invece già, nel dicembre ul- 
timo, gli onorevoli Lucca e Gagnola avevano svolto le loro interpel- 
lanze e presentata una mozione, della quale era stata fissata la 
discussione, quando l'onorevole senatore Jacini annunziò la sua. Talché, 
unicamente per motivi di convenienza e delicatezza, fu questa sospesa, 
e Taltra continuò il suo corso. 



Digitized by 



Google / 



^ V 



— o — 

Aggiungo che gli impegni ed i provvedimenti, oggi annunziati dal 
Governo, lo sarebbero stati ugualmente, se la presente discussione fosse 
avvenuta innanzi ai membri della Giunta d'inchiesta e sulle loro con- 
clusìoni. 

Del resto, gli onorevoli nostri colleghi, che ne hanno fatto parte, 
e che tanto hanno lavorato per là soluisione del problema agrario, gli 
onorevoli Angeloni, Branca, Damiani, Meardi e Toscanelli, che cito a 
ragione d'onore, anch'essi hanno qui parlato, ed espresso il loro 
pensiero e quello della Giunta. 

Dichiaro quindi, che tutto ciò, che il Governo annuncia, è in 
esecuzione dei voti di queir inchiesta, riassunti splendidamente nella 
relazione dell'onorevole senatore Jacini; e prego amici ed avver- 
sari a ritenere, che i provvedimenti, da noi creduti indispensabili a 
favore della patria agricoltura, non debbano intendersi, come non sono, 
concessioni a persone, a partiti od a gruppi politici. 

Fu detto anche da molti, che la presente discussione è accademica: i 
discorsi, pronunziati da valenti oratori su tutti i banchi della Camera 
in ordine alla questione agraria, furono definiti discorsi puramente 
arcadici. 

Consentite, o signori, che io respinga anche quest'altra ingiusta seu* 
tenza.Veramenteingiustaladichiaravano quelli stessi, i quali nel loro 
esordio pronunziavano, che accademica era la discussione; poiché, mentre 
questo dicevano, pur non sdegnavano di prendervi parte, indicavano le 
cause, facevano la diagnosi e proponevano la cura dei mali lamentati 
dall'agricoltura. E cosi essi stessi provavano col fatto, che non si ti at- 
tava di una discussione accademica, perchè non si può chiamar tale 
una discussione la quale si riferisce alla prima sorgente della nostra 
ricchezza, alla nazionale agricoltura. {Bravo!) 

Non si tratta dunque nò di accademia, ne di discussione inutile. 

Non è consentito al Governo, che ha proposto, e al Parlamento, che 
ha decretato un'inchiesta, di lasciarne poi negli scaflfali i grossi e molti 
volumi, nei quali i risultati sono contenuti; non è lecito al Governo e al 
Parlamento, dopo aver riconosciuto la necessità di inquirere sulle causo 
di certi mali, e di determinarne i rimedi', porre tutto in oblio; non ò 
lecito, insomma, al Governo cai Parlamento di stabilire le premesse di 
un raziocinio, senza poi inesorabilmente trarne le conseguenze. 

E la discussione attuale ha per me questo vantaggio (per cui con 
grato animo mi rivolgo agli iniziatori di essa, e a tutti coloro che vi 
hanno preso parte), che obbliga Governo e Parlamento ad una risolu- 
zione, la quale sia la sintesi di tutti i diversi bisogni, di tutti i diversi 
interessi debitamente discussi ed apprezzati. (Bravo!) 

L'onorevole Miceli disse, che soventi, nel Consiglio dei ministri, 
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la Toce del ministro di agricoltura resta Inascoltata e ebe sovente gli 
interessi della agricoltura, i quali hanno il loro naturale patroci* 
natore nel ministro, che da essa prende il nome, restano non sodisfatti, 
perchè gli altri colleghi gli contrappongono altri interessi, che credono 
di maggiore importanza. Ed egli giustamente osservò, che Tagricoltura 
merita per lo meno quella stessa considerazione, che meritano la viabi- 
li tà, il servizio delle poste, quello dei telegrafi ed altri pubblici servizi. 

Accetto quest'ultimo apprezzamento dell' onorevole Miceli, ma in 
omaggio alla verità debbo dirgli, che io, il quale sono e debbo essere il 
procuratore degli interessi dellltalia agricola, (per quanto la mia po- 
vera mente possa sostenerli, per quanto la mia parola possa rappresen- 
tarli) non ho trovato dinieghi od inciampi negli altri miei colleghi. E 
ne fanno prova i progetti da me presentati, e quelli che oggi stesso 
presenterò, i quali importano degli oneri finanziari, e hanno ottenuto 
la piena adesione del ministro delle finanze prima, e deirintero Ga- 
binetto poi. 

Creda la Camera, che io, che ora ho Tonore di parlare innanzi 
ad essa, non starei su questo banco un solo momento, ne riterrei 
il titolo di ministro di agricoltura, quando vedessi che grinteressi, a 
me per fortuna o per merito confidati, venissero non curati. (Bene!) 

E, se tutt'altro mancasse, la solenne discussione, che ora ha avuto 
luogo, ne mostrerebbe appieno l'importanza, la quale non può essere 
da alcuno disconosciuta. 



E q«i debbo ricordarvi, che la discussione agraria ebbe un prologo. 
Forse questo è ormai obliato da alcuni colleghi ; non può, non deve 
esserlo da me, che ho il dovere di rispondere ad una triplice inter- 
rogazione fatta dagli onorevoli Ruspoli, Fortis, Meardi, i quali doman- 
darono al Governo, che esponesse i suoi intendimenti relativamente ad 
un'opera importante, quale è quella del canale Emiliano. Precise do- 
mande essi fecero ; ed io sento il debito di dare precise e confortanti 
risposte. Rammento alla Camera, che, nella tornata del 1^ febbraio, 
quando s'iniziò la discussione agraria^ l'illustre nostro presidente 
rimandò le risposte all'epoca, in cui il Governo avrebbe dovuto espri- 
mere i suoi intendimenti in ordine alla questione agrarie; cosicché 
quella cambiale stata tratta allora, è saldata oggi da me, che non po- 
tevo, nò dovevo saldarla prima. 

L'onorevole Ruspoli, che primo parlò su quella opera, rivolse al 
Governo le seguenti domande: 

^ È disposto (egli disse) il Governo ad intraprendere alacremente 
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gli studi del canale di irrigazione Emiliano ? E disposto a favorirne 
la impresa? È disposto finalmente a farsene iniziatore? Io mi au- 
guro (cosi concluse) che il Ministero attuale voglia legare il suo 
nome a tanta opera; ciò che sarà un grande onore per lui ed una 
legittima sodisfazione pei suoi amici. „ 

Premetto alla Camera, che di questo canale Emiliano e della sua 
importanza intesi per la prima volta discorrere, a proposito di diverse 
interpellanze ed interrogazioni, mosse al presidente del Consiglio, 
ministro deirinterno, relativamente alle condizioni delle Romagne. Ne 
intesi discorrere dall' onorevole Fortis e dall' onorevole Codronchi; 
intesi il presidente dwl Consiglio che, rispondendo ad essi, promise di 
fare degli studii. 

Io volli formarmi un'idea dell'importanza dell'opera, ed ordinai 
degli studi sommarii, i quali mi servissero per lo mono ad indicare alla 
Camera la portata del lavoro, e la necessità nel Governo di provvedervi. 
Dopo aver fatto tutto ciò, nacque in me, o signori, il convincimento, che, 
trattandosi d'un'opera, la quale serve ad irrigare diverse provincic del 
regno, ed a rendere non pochi vantaggi all'agricoltura, meriti tutto l'in* 
teresse del Governo. Per cui alle domande che mi ha rivolte l'onore- 
vole Ruspoli io rispondo, non con promesse, non con dichiarazioni, ma 
col presentare alla Camera un disegno di legge tendente ad avere i 
fondi per faro gli studi, sia per il canale Emiliano, come per altre 
consimili opere, che hanno anche molta importanza. {Bene! Bravo!) 

Credo inutile soggiungere che di questo progetto io domando for- 
malmente alla Camera l'urgenza. (Bravo/) 

Con ciò compio un dovere, e lo compio con entusiasmo: poiché a 
me pare, che sia davvero, questa dol canale Emiliano, una di quelle 
opere, che meritano tutta la considerazione, tutta la protezione del Go- 
verno. E per mostrar che la merita, basta dire che si tratta d'irrigare 
centinaia di migliaia di ettari. 

Fu ricordato, nella discussione, che esisteva un pregevolissimo pro- 
getto dell'ingegnere Certani, secondo il quale il canale avrebbe la presa 
d'acqua nel territorio di Bassignana, deriverebbe dal Po 200 metri 
cubi, ed irrigherebbe 400 mila ettari della zona di 612 mila ettari,com- 
presa fra la Scrivia, il torrente Bevano, il Canale ed il Po nelle Pro- 
vincie da Alessandria a Ravenna e Forlì. 

Ma, da studi preliminari risulterebbe, che il Po, nel luogo determi- 
nato per la presa, non potrebbe somministrare i 200 metri cubi sperati. 
Perciò è fatta oggetto di studio una presa d'acqua alla confluenza 
del Ticino, da sollevarsi meccanicamente, per impinguare il canale 
Emiliano a monte di Piacenza, e renderlo abbastanza forte da prose- 
guire il suo corso nell'Emilia: ove, mediante due serbatoi sull'Enza, fra 
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Parma e Reggio, verrebbe di nuovo alimentato di grosso volume d'acqua: 
e più oltre, fra Reggio e Modena, potrebbe venire impinguato col soc- 
corso di tre serbatoi da formarsi sulla Secchia, in guisa da renderlo atto 
a proseguire il suo corso fino a Forlì. 

L' onorevole Fortis, il quale prese la parola dopo V onorevole 
Ruspoli, espresse i suoi dubbi sulla quantità di acqua, che Tingegnere 
Certanì si proporrebbe di estrarre dal Po, e chiese al Governo quale 
era l'indirizzo, che intendeva dare agli studi promessi. Soggiunse, che 
alla insufficienza dell'acqua di prima derivazione poteva rimediarsi^ 
raccogliendo ed allacciando lungo la via, tutte o almeno buona parte 
delle acque dell'Appennino; e che non credeva impossibile, né difficile 
condurre il canale all'estremo confine della pianura romagnola. 

Io mi compiaccio di poter dare all'onorevole Fortis le più ampie 
e rassicuranti spiegazioni. 

Consento con lui, che i nuovi studi non debbano essere la riprodu- 
zione dei precedenti; e che non si tratta di adottare gli studi altrui, 
ma di farne dei nuovi, che meglio rispondano alla vctstità del concetto 
(come egli disse). 

Gli studi, per i quali ora il Governo domanda i fondi al Parla- 
mento, saranno disposti con un indirizzo preciso e certo: che, cioè, la 
presa d'acqua avvenga nel punto più alto verso Valenza, per portarla 
all'estremo confine della pianura romagnola : che si tragga profitto delle 
acque del Ticino dopo la immissione nel Po (e questo è il problema 
più difficile a risolvere): e che in ogni caso si raccolgano, lungo la via, 
le acque dell'Appennino. 

Ed appunto perchò si tratta di un'opera cosi importante, credo 
debito del Governo di fare a sue spese* gli studi, senza gravarne le Pro- 
vincie interessate. 

È tempo, signori, che l'Italia si occupi di queste grandi opere, 
le quali costituiscono potenti risorse alla nostra agricoltura. Non dob- 
biamo contentarci di ammirare le opere dell'antica civiltà romana: 
anche noi abbiamo dei debiti da pagare alla civiltà. Ed un'opera degna 
dell'Italia moderna, alla quale, come ben disse l'onorevole Fortis, sono 
ugualmente legati gli interessi dei proprietari e dei lavoratori, è precisa- 
mente questa del canale Emiliano, da cui generose provincie giusta- 
mente si attendono non pochi, né lievi vantaggi. 

Essa dunque (consentitemi di ripeterlo) non può non meritare 
tutta la considerazione del Governo e del Parlamento; ed assicuro l'o- 
norevole Fortis e la Camera, che, fin quando io sarò su questo banco, 
gli studi del grandioso progetto saranno diretti allo scopo di ottenerne 
tutto il possibile vantaggio. 

L'onorevole Fortis mi rivolse una seconda domanda. Egli disse: 
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^ conviene anche per tempo guardare il problema sotto il rispetto fi- 
nanziario; conviene sapere quale sia il concetto del Governo intorno alla 
distribuzione della spesa, la quale, per quanto rimuneratrice, sarà certo 
ingente. „ 

E soggiunse, che non credeva essere il caso di riferirsi alla leggti 
esistente, la quale lasciava sempre alle provincie un onere superiore 
alle loro forze contributive. 

Potrei rispondere a questa domanda, seguendo una via molte co- 
moda per un ministro, quella cioè di rimandare al futuro la soluzione 
del quesito, all'epoca, cioè, nella quale saranno completati gli studi, che 
ora si tratta di ordinare. Ma abbandono questa via comoda, e franca- 
mente esprimo il mio intendimento sulla domanda dell'onorevole Fortis» 

Io non so quale dei miei successori avrà l'onore di presentare alla 
Camerali disegno di legge, che, a studi finiti, renda possibile l'esecu- 
zione dell'opera in parola; e molto meno quali potranno essere le sue 
idee. 

10 aspiro soltanto all'onore di sottoscrivere la legge, che ordina 
oggi gli studi: aspiro all'onore di aver disseppellito questa questione 
ed averne interessato il Parlamento. 

Però francamente dichiaro, in risposta all'onorevole Fortis, che, se 
il Governo vorrà che l'opera si faccia, dovrà con legge speciale, dopo 
che gli studi saranno completati, dare dei concorsi o sussidi in una misura 
superiore a quella fissata per le opere d'irrigazione dalla legge 25 di- 
cembre 1883. 

Secondo il progetto Certani, il canale Emiliano costerebbe 196 mi- 
lioni; e con l'indirizzo che gli studi dovranno avere, come ho detto 
poc'anzi, è da ritenere, che il costo effettivo dell'opera sarà maggiore 
dell'indicata cifra. 

Ora, come ben sa la Camera, con la legge sopra ricordata, a Con- 
sorzi d' irrigazione legalmente costituiti, nonché a provincie ed a co- 
muni, sono, in sostanza, concessi due benefiz|. 

11 primo è che la Cassa dei depositi e prestiti possa loro concedere 
mutui ammortizzabili all'interesse normale; il secondo è il concorso 
dello Stato mediante il pagamento di una quota d'interesse annuo, pro- 
porzionata alle somme realmente spese nell'esecuzione ^elle opere, per 
un trentennio, diviso in tre periodi uguali, non maggiore del 3 per 
cento nel ÌP decennio, del 2 nel 2^ e dell'I nel 3*^. 

Ora, io credo, che con questi soli vantaggi l'opera sia impossibile, 
e che non varrebbe la pena di presentare un progetto per disporre degli 
studi, quando poi, fatti questi, ed ammessa la possibilità tecnica del- 
l'opera, dovesse abbandonarsene l'esecuzione. 

Quindi io ritengo che, atteso la grandiosità ed importanza di essa, 
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debbano consentirsi maggiori e più sensibili vantaggi alle provincie in- 
teressate. 

Quella legge è fatta per i casi ordinari, per i consorzi d'irriga- 
zione, che interessano una determinata località o provincia; ma, per 
un caso di consorzio come questo, riguardante una plaga cosi vasta 
d'Italia, e che è destinato a recare immensi vantaggi, raccordare le 
sole risorse della legge 25 dicembre 1883, è lo stesso che dire di vo- 
lere il fine, ma senza proporzionargli i mezzi. 

Infine l'onorevole For^is rivolse altra domanda al Governo, per 
sapere se al progetto di esecuzione del canale irriguo si intenda asso- 
ciare l'idea del regolamento delle acque alla destra del basso Po, e 
provvedere ai due grandi bisogni ad un tempo e con un solo progetto. 

Non mi è concesso dare un giudizio chiaro e preciso a questo 
riguardo, perchè evidentemente esso riposa sovra criteri tecnici, e per 
quanto l'onorevole Fortis sìa stato gentile noU'aflidarsi alla competenza 
dell'onorevole ministro di agricoltura, industria e commercio , pure io, 
prendendo unicamente come atto di benevolenza e di cortesia questa 
frase, non mi sento in caso di fare delle discussioni tecniche su 
quest'argomento. Ritengo però (per quanto si possa nell'attualità espri- 
mere un criterio),che, dimostrata la possibilità dell'opera, disposto il Go- 
verno a chiedere e il Parlamento a dare maggiori sussidi di quelli 
concessi dalla legge 1883, nasce l'interesse amministrativo di congiun- 
gere possibilmente le due questioni e ad un tempo risolvere il problema 
sotto i due aspetti, idraulico e agrario. 

L'onorevole Meardi, che fu il terzo interrogante, espose alla 
Camera la necessità, per il circondario Vogherese, della costruzione 
di un canale d'irrigazione, patrocinato dal Consiglio provinciale di 
Pavia: gli sforzi fatti per la istituzione di un Consorzio e i concetti 
direttivi dell'impresa: i tre progetti studiati, due dei quali derivano 
l'acqua dal Tanaro ed un altro dal Po, il quale ultimo avrebbe quasi 
l'andamento del progetto Certani sopra enunciato. Soggiunse quindi, che 
divulgata la notizia dell'iniziativa, che il Governo intendeva prendere 
per gli studi del canale Emiliano, nacque il timore, che quest'opera 
avesse potuto intralciare quella del canale Vogherese. Da ciò la neces- 
sità di rivolgere al Governo le seguenti interrogazioni: 

" Primo. Poiché già per l'irrigazione del territorio Vogherese sono 
pronti tre completi studi di canali, la cui scelta per l'esecuzione dipen- 
derà dal risultato delle sottoscrizioni degli agricoltori, non riterrebbe 
il Governo opportuno di valersene e di coordinarli anzi allo* studio 
del nuovo canale Emiliano, sicché l'interesse di questa vasta zona di 
territorio, che corre dal Tanaro alla Versa, non venga menomamente 
pregiudicato, ma al medesimo anzi si associ quello delle altre nobilis- 
sime Provincie dell'Emilia? 
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•^ Secondo. Dato che si riesca ad ottenere tante contribuzioni, che 
bastino alla costituzione del Consorzio, è il Governo disposto a favorire 
l'esecuzione dell'opera secondo il progetto che verrà prescelto, e me- 
diante tutti quei sussidi, che la legge del 1883 assicura alla iniziativa 
di queste grandi imprese? 

^ Terzo. Quali sono i concetti del Governo relativamente alla 
secuzione dell'ideato canale? Pensa cioè attenersi al sistema dei Con- 
sorzi fondati sulle leggi del 1873 e del 1883, oppure in vista dell'o- 
pera veramente colossale e dell'eccezionale importanza intende pre- 
sentare ano speciale disegno di legge con piii generoso concorso dello 
Stato? ^ 

Mi duole che l'onorevole Meardi non sia presente; ma vi è qual- 
cun' altro dei colleghi, che sottoscrisse l'interrogazione insieme a lui. In 
ogni modo io rispondo anche in questa parte nel modo piti preciso che, 
potrò. Egli disse che al Ministero di agricoltura l'idea del canale 
Emiliano si era svolta con una cort'aria di mistero, ma ciò non ostante 
era venuto a sua conoscenza essersi fatto invito al Ministero delle 
finanze, perchè non si accordassero piii d'ora innanzi concessioni di 
derivazione dal Tanaro e dal Po ; locchè farebbe supporre che il Go- 
verno preferisse di arrestare qualunque ulteriore tentativo nel Voghe- 
rese per la istituzione del Consorzio. 

Erra l'onorevole Meardi nel vedere misteri, dove non ne esistono: 
se egli mi avesse domandato, gli avrei detto ciò che ora francamente 
dichiaro alla Camera. 

Tosto che il Governo era venuto nell'intendimento di fare gli 
studi per il canale Emiliano, non dovea, uè potea far cosa alcuna, che 
ne pregiudicasse anche lontanamente la possibile attuazione. Non valeva 
certo la pena di presentare un disegno di legge per domandare dei fondi 
alla Camera per questi studii, quando, con concessioni preventive, si 
rendesse più difficile, e forse anche impossibile l'opera. Quindi ho scritto 
e pregato il mio collega delle finanze di sospendere le domande, che gli 
potessero pervenire per concessioni di derivazioni dal Tanaro e dal Po, 
fino a che non fossero eseguiti gli studii del canale Emiliano; e ciò nel- 
l'unico scopo di non pregi udicare quest'opera tanto importante. 

Consento con l'onorevole Meardi, che l'interesse per l'irrigazione 
del territorio vogherese è degno di considerazione e non ignoro i pre- 
cedenti da lui citati. Quindi io gli rispondo: che, nel disporre gli 
studi per il canale Emiliano, ordinerò che ad essi si coordini anche lo 
studio per l'irrigazione della zona di territorio giacente fra il Tanaro 
e la Versa. Cosicché dev'egli dichiararsi sodisfatto, poiché in sostanza, 
come si espresse, limita il suo desiderio a che all'interesse del territorio 
vogherese si associasse quello delle altre nobilissime provinole dell'Emilii^- 
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È naturale che, fino a che questi studi non siano compiti, de- 
v'essere sospeso ogni tentativo di costituire il Consorzio indicato dal* 
Tonorevole Meardi. Né tale sospensione potrà portare alcun danno, 
perchè, come ho già detto, occorre alla esecuzione del canale Emi- 
liano un più generoso concorso dello Stato, da chiedersi con speciale 
disegno di legge; e quindi, coordinata ad esso T irrigazione del Vo- 
gherese, anche questa verrà a godere dei maggiori vantaggi e del più 
largo sussidio. 

In questo modo spero di aver sciolto il debito, che io aveva con 
gli onorevoli interroganti relativamente al canale Emiliano, e mi rias- 
sumo, presentando, come ho detto, alla Rappresentanza nazionale l'ana- 
logo progetto di legge, e chiedendone l'urgenza. (Bravo!) 



Esaurito cosi il prologo, entro nel merito della questione agraria, 
cosi sapientemente svolta in 21 tornate, ed invoco la benevolenza 
della Camera, se dovrò esser lungo e forse noioso. Io compio un dovere: 
86 si trattasse di vanità personale o di ambizione, rinunzierei a discor- 
rere, limitandomi ad una generica indicazione dei provvedimenti, che 
intende proporre il Governo: però, con questo, il mio debito non sa- 
rebbe compiuto, ed il rispetto, che ho per gli onorevoli miei colleghi, 
esige, che io esprima i miei intendimenti sulle cose da loro dette, sulle 
proposte da essi fatte e, se non su tutte, almeno sulle più importanti 
domande. 

E da prima debbo esporre il mio parere ed il risultato degli studii 
e delle investigazioni fatte dal Ministero di agricoltura sulla esistenza 
di quella, che chiamasi crisi agraria, o per dir meglio, sullo stato della 
nostra agricoltura, tenendo presente il triplice interesse dei proprie- 
tari!, dei conduttori e dei lavoratori della terra. 

Debbo all'uopo rettificare alcuni giudizi espressi in quest'Aula, che 
mi paiono inesatti. Fortunatamente la lunga discussione fatta ha servito 
a mettere le cose a posto: essa incominciò con una indicazione, esa- 
gerata forse, dei mali esistenti: segui la reazione del diniego od atte- 
nuazione di essi: finisce oggi perfettamente equilibrata e spoglia di 
tutte le esagerazioni in un senso o nell'altro. 

Talché il mio compito è più facile, , poiché ormai, da tutti i lati 
della Camera, si è finito col concludere, che non poche ne lievi sono le 
sofierenze dell'agricoltura, e della triplice classe, che ad essa intende. 

Taluni oratori, esponendo le sofferenze di una classo con i più vivi 
colori, non hanno inteso negare quelle delle altre; ed i più appassionati 
sostenitori dell'infelice classe degli operai della terra, nella loro co- 
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scienza ed equanimità, non hanno impugnato il fatto, che proprietari 
e conduttori di terre vivono anch' essi oggi in angustio. 

Dunque guardiamo i mali, come esistono, senza esagerarli, ma senza 
negarne la realtà ed importanza. 

Però mi si conceda un solo ricordo. Se si fosse rammentato da pa- 
recchi dei nostri colleghi l'origine della inchiesta agraria, forse molte 
discussioni non si sarebbero fatte, molti giudizi non si sarebbero emessi, 
molti apprezzamenti non si sarebbero pronunziati. Difatti è da notare, 
che, nel giugno 1872, sorse per la prima volta Tidea deirinchiesta par- 
lamentare. Un egregio uomo, l'onorevole Bertani, insieme a 51 coUeghi^ 
la propose alla Camera, ed essa dovea riflettere le condizioni della classe 
agricola e principalmente dei lavoratori della terra in Italia. 

Il Governo, che aveva già fin dal 1869 presentato e più tardi nel 
1872 fatto votare dal Consiglio di agricoltura il progetto di una inchiesta 
agraria, nel gennaio 1874 ne fece analoga proposta alla Camera. Due 
Giunte furono incaricate dell'esame delle due proposte. Esse nominarono 
due relatori, gli onorevoli Bertanie Boselli, che presentarono unica re- 
lazione nel 13 maggio 1874. 

Si legge in questa pregevole relazione : 

^ E infatti questa Giunta (quella chiamata ad esaminare la pro- 
posta parlamentare) che, per deliberazione della Camera, fu la medesima 
eletta già dagli Uffici della passata Sessione, nelle sue sedute di quel 
periodo legislativo e di questo, approvò la proposta per un'inchiesta 
agricola; ma non ammettendo alcuna restrizione per essa, la volle 
estesa, oltre che alle classi lavoratrici, anche all'agricoltura, e senza 
che nella indagine sua prevalesse più l' interesse per quell' industria, 
che per gli agricoltori, o quella dei proprietarii sopra i lavoratori. Il 
suo studio doveva tutto imparzialmente abbracciare, uomini e terra. ,, 

Le due Giunte, le quali presentarono unico disegno di legge, fu- 
rono concordi nell'opinare : 

^ Che l'inchiesta, giovandosi degl'in terrogatorii proposti dal Mi- 
nistero di agricoltura e commercio ed approvati dal Consiglio supe- 
riore di agricoltura e da quello sugl'Istituti di previdenza e sul lavoro, 
oltre ciò che riguarda la terra, i problemi tecnici della sua coltivazione 
ed i mezzi materiali della sua produzione, debba rivolgere ed accen- 
trare le sue ricerche in modo speciale sopra questi argomenti : 

^ 1^ Le condizioni economiche, intellettuali e morali delle classi 
lavoratrici delle campagne ; 

** 2^ Le relazioni tra il capitale e il lavoro nella produzione 
agraria, ossia i contratti tra il proprietario, l'affittuario e il coltivatore ; 

** 3* Le quisiioni relativo allo imposte, che cadano sulla proprietà 
fondiaria e sulla classe dei produttori e lavoratori delle campagne ; 
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* 4^ Lo condizioni deiristruzione agraria in Italia e degFistituti, 
che ad essa si riferiscono. „ 

Nella nuova Legislatura e propriamente in gennaio 1875 fu ripre- 
sentato il disegno di legge, sul quale riferi la Griunta parlamentare nel 
16 successivo giugno. L'egregio relatore Boselli riprodusse gli stessi 
concetti. Quali sono le condizioni della proprietà fondiaria e della pro- 
duzione agricola ? In quali condizioni si trovano le classi agricole in 
Italia ? 

Questi due quesiti furono devoluti airinchiesta. 

Si osserva nella relazione : 

^ Non è sincera la civiltà, non è completa la sicurezza di un po- 
polo, se non è stabilito un equilibrio di condizioni economiche e sociali 
per le varie parti di esso, in tutti gli ordini sociali. „ 

Da questi precedenti nacque la legge del 15 marzo 1877, la 
quale, in conformità alle precedenti proposte, autorizzò una spesa p^r 
provvedere ad un'inchiesta agraria e sulle condizioni delle classi agri- 
cole in Italia. 

Cosicché, sebbene all'epoca in cui fu proposta Tinchiesta, si cer- 
casse di limitarla ad una classe soltanto, pure il Parlamento volle che 
fosse estesa inscindibilmente a tutte, poiché, senza guardarle tutte, non 
si può avere un esatto criterio dello stato vero deiragricoltura. 

Fu detto da parecchi oratori, che esistono disarmonie fra le tre 
classi, cospiranti alla produzione, proprietarii, conduttori e lavora- 
tori, e specialmente vi si fermò il mio amico, onorevole Panizza. 

Io non nego, che possano esistere, ma i provvedimenti legislativi 
debbono distruggerle o mitigarle. 

Ufficio dello Stato è appunto quello di aumentare le armonie fra 
le classi, ed eliminare od attenuare le cause di discrepanza. 

Io convengo perciò, che non si debbano accettare quei rimedi! che, 
proteggendo Tinteresse dei produttori, tendano a danneggiare i consu- 
matori; ma nulla vieta, e l'umanitarismo più inoltrato non esclude, 
che si possano e si debbano adottar quelli i quali giovano ad aumentare 
migliorare la produzione, donde un benessere anche nelle classi lavo- 
ratrici. 

E l'aumento o la miglioria si ottiene con l'estendere la istruzione, 
facilitare il credito, agevolare l'opera delle trasformazioni agrarie, atte- 
nuare le spese di produzione, fra le quali la imposta, che la colpisce. 

È questo quel che bisogna avere in mente. L'accrescimento o mi- 
glioramento della produzione costituisce un beneficio, che torna utile 
a tutte le classi, e dà origine a nuovo lavoro e ad un conseguente rialzo 
di salari. 

Come ho detto poc'anzi, nel parlare del canale Emiliano, l'onore- 
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Tole Fortis, per raccomandare Topera, espose questa ragione: "' al 
grandioso progetto sono ugualmente legati gli interessi dei proprietari 
e dei lavoratori. - 

Con ciò esprimeva un giusto apprezzamento, il quale è relativo ad 
ogni opera, ad ogni fatto, che serva ad accrescere o migliorare la pro- 
duzione. 

Cosicché, signori, è vana cosa ed inopportuna voler distinguere 
il triplice interesse, che cospira ad un identico scopo, che ha un iden • 
tico risultato, di cui ordinariamente Funa parte soflFre, quando soffre 
l'altra; ed il Parlamento non Tha voluto scindere, quando, nella sua 
inchiesta volle tutto comprendere. 

Vediamo ora i risultati di questa inchiesta, indicati a brani dai 
diversi oratori, ma non sintetizzati finora. 

Consentitemi di fare questa sintesi, contenuta nella relazione finale: 
senza di essa non si può avere un esatto criterio di quell'opera cosi 
lunga e cosi pregevole. 

Ma da prima ho un debito da compiere. Io ricordo ohe l'onore* 
volo Angeloni, membro della Commissione d' inchiesta, si dolse con 
l'onorevole ministro delle finanze, perchè non aveva tenuto conto dei 
risultati di essa e non aveva volto una parola di elogio alla Com- 
missione. Ebbene: non ha alcuna colpa il ministro delle finanze, poiché 
egli ha voluto lasciare al ministro di agricoltura il compito di volgere 
pubblicamente lodi a quella Commissione, la quale ha compiuto dav- 
vero uno splendido lavoro ed ha reso un immenso servizio al paesei 
determinando tutti i rimedi, i quali complessivamente debbano esser 
tenuti presenti per poter risolvere quella che (si chiami pure crisi, que- 
stione problema) è certo qualche cosa da meritare tutti i riguardi 
del Governo e della Camera. 

Ed il vantaggio, che dobbiamo trarre dall'attuale discussione, è 
per me questo: che Governo e Camera, e con essi il paese, finalmente 
si convincano, che colui, il quale presenta un rimedio solo, sperando 
con esso di risolvere e riparare a tutti i mali, è nò più, né meno che 
un Dulcamara politico. 

Il problema agricolo non si può risolvere se non con una costante 
premura del Governo e con una serie di provvedimenti non interrotti, 
dei quali l'uno sia coordinato all'altro, e tutti insieme tendano allo 
scopo di aumentare e migliorare la produzione, e con essa il reddito del 
proprietario, il benefizio del conduttore, il salario del lavoratore. 

Tutte le dichiarazioni, che sorgeranno da questa discussione, tutti 
gl'impegni, che assumerà il Governo, serviranno a determinare nn nuovo 
indirizzo, serviranno a dare alla patria agricoltura quel posto, che me- 
rita nell'amministrazione, serviranno a fare che quest'interesse, qualche 
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volta non carato, diventi uno dei principali a cui Governo e Parla- 
mento debbano costantemente rivolgere la loro opera. E non creda la 
Camera, come non credo io, che ho l'onore di far parte del Governo, 
che con ciò si tratti di una questione già chiusa. Oggi finirà con un 
voto la discussione consacrata a questo scopo. Ma che perciò, o signori? 
Oggi non si e fatta se non la prima parte; oggi si è fatta soltanto la 
diagnosi del male e l'indicazione dei rimedi. Ma la sola indicazione 
non basta; perchè al malato non giova, che il bravo medico dica tutti 
i rimedi opportuni; bisogna che questi siano realmente somministrati; 
bisogna insomma che queste, che oggi sono dichiarazioni e promesse, 
diventino fatti compiuti. 

Ma ciò non toglie che sia vero quanto io ho esposto : oggi che 
la questione agraria si e messa all'ordine del giorno ed ha avuto questo 
splendido svolgimento, non è lecito piti ad un Governo di fermarsi, 
non è lecito più ad un Parlamento di trascurare l'importante pro- 
blema. Governo e Parlamento devono rammentarsi, che non vi è cosa, 
che torni più dura per i popoli e pili colpevole per i Governi, quanto 
l'indifferenza completa a quei mali, che pure esistono, i quali non si 
curano col ritorcere l'occhio da essi, ma unicamente col distruggerne 
le cause, con l'eliminarne le origini. 

La Giunta d' inchiesta agraria indica quali cause immediate del 
malessere agricolo presente: 

1<> Il livello agronomico medio dell'Italia che, rimasto stazionario, 
non potè sostenere il confronto con gli altri Stati. L'opera degl' italiani 
ora distratta dalle cure della vita economica, e tutto il resto d' Europa 
era in un periodo di pace, prosperità e sviluppo delle scienze speri- 
mentali e d'interne riforme economiche: 

2^ Il brigantaggio nelle provincie meridionali: 
3^ La vendita improvvisa e sopra vastissima scala di beni 
stabili demaniali, e il lucrosissimo interesse somministrato dai titoli 
del debito pubblico, che, per molti anni, fu del 7 e 8 e mezzo por 
cento. Quali cause produssero lo sviamento dei capitali dai migliora- 
menti agrarii: 

4<> Le malattie, che colpirono i bachi da seta, gli agrumi, la vite: 
5^ Il deprezzamento di alcune derrate importantissime fornite 
dal nostro suolo ; circostanza solo in parte speciale all' Italia, in parte 
comune col resto d'Europa. Questo deprezzamento ha una triplice 
causa: la concorrenza delle produzioni di altri paesi sui mercati eisteri, 
dove un giorno regnava quasi sola la produzione italiana: la surrog^^- 
zione industriale o la miscela di alcuni prodotti italiani superlativi con 
prodotti di minor costo: l'abolizione del corso forzoso avvenuta proprio 
nel momento, in cui i prodotti del suolo, per le altre circostanze de* 
scritte, erano già bassissimi: 
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6** L'enormità delle imposte prediali. 

La Giunta quindi osserva, che, sebbene sparite, od in procinto 
di sparire, parecchie di queste cause, pure, poiché resta sempre la 
concorrenza estera permanente, e con probabilità di crescere; lasciando 
le cose come sono, non si potrebbe fare assegnamento sopra una spon- 
tanea guarigione del malessere, che travaglia l'agricoltura. 

Circa i rimedii, dichiara insufficienti quelli d'indole esclusiva- 
mente agronomica, essendo il problema assai più vasto: reputa, che 
i rimodii, consistenti nel determinare per legge le relazioni del lavoro 
agrario, non approderebbero: non ammette, che la nostra economia 
rurale possa risorgere per mezzo dei dazii protettori. 

La inchiesta conchiude : ** le concorrenze non si attuano in casa 
nostra, ma nei centri commerciali esteri, fra i prodotti, che spedisce 
loro l'Italia ed i prodotti somiglianti di altre provenienze.. Non vi è 
dunque modo di proteggerci contro le medesime, mediante dazii al 
nostro confine. Vigilare per non lasciarsi recare pregiudizio da trattati 
di commercio, e soprattutto produrre meglio e più intensivamente dei 
nostri rivali, il che è possibile. 

** Ecco a nostro avviso il modo di combattere. ^ 

E sul proposito, quello che dolorosamente risulta dall'inchiesta, 
è il fatto che nella odierna Italia agricola, presa nel suo complesso, 
l'economìa rurale di gran lunga predominante è quella rispondente al 
tipo semplice e spogliatore ed alle gradazioni, che più gli si approssi* 
mano. La grande coltura intensiva, la piccola coltura intensiva, la 
piccola coltura specializzata costituiscono al più un quinto della terra 
coltivabile. 

La Giunta quindi giustamente nota, che V Italia agricola essendo 
fornita di scarsi doni spontanei della natura, se persistesse a conser- 
Tare quelle forme spogliatrici di economia rurale, che ha adottato, non 
potrebbe più reggere alla lunga sotto la pressione della concoifenza 
estera. D' altra parte soggiunge, che l' Italia è provveduta di tutte le 
attitudini richieste per lo sviluppo di un'industria rurale perfezionata 
e potrebbe quindi fiorire; ma è deficiente dei capitali necessarii per uti- 
lizzare queste attitudini. 

E conchiude che, per iniziare la grande impresa di trasformare 
Fagricoltura italiana, occorrono tre condÌBÌoni difficili, ma non im- 
possibili: 

^ La prima sarebbe un^abbondanza di capitali, cbe solo il rigoglio 
dei commerci e delle industrie manifattrici sarebbe in grado di fornire. 

" La seconda condizione consisterebbe in un risveglio dell'opi- 
nione pubblica, non vago ed indeterminato, ma serio, pienamente con- 
scio e spogliato di ogni nebulosità e pregiudizio, a favore degli interessi 

9 -^ OHmaldi. 
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agrarli, un risveglio, che richiami verso di questi tutte le forze vive 
e sane, materiali e morali del paese. 

^ La terza condizione dovrebbe essere riposta nell'azione del Go- 
verno, circoscritta alle sue vere competenze, ma efficace. „ 

E discorrendo di quest'ultima, fa notare che non dal solo Mini- 
stero di agricoltura, ma dall'ente Governo debba l'Italia agricola aspettare 
aiuto. E un pregiudizio credere il contrario. L'ente Governo deve 
coadiuvare l'agricoltura in tre modi: giuridico, amministrativo, eco» 
nemico. 

^ Col primo devo garantire alle attività individuali e collettive, 
che si dedicano all'agricoltura, la possibilità di svolgersi e di operare 
liberamente entro i limiti del diritto comune: col secondo deve creai^e 
un ambiente favorevole allo svolgimento di tali, attività: col terzo de- 
lega al Ministero speciale l'ufficio, non già di farsi agricoltore, non già 
di sostituirsi alle attività private, qualora esse bastino a sé, ma di 
integrarle fin dove non basterebbero, di incoraggiarle e di suscitarlo 
noi limiti del possibile. „ 

Quindi esprime, nell'interesse dell'agricoltura, diversi voti ai di- 
versi Ministeri. 

E questo il sunto esatto e fedele dell'opera compiuta dalla Giunta di 
inchiesta agraria. Io 1' ho fatto, quasi adoperando le stesse parole, per 
non alterarne i concetti. 

Consentitemi di ricordare anche taluni apprezzamenti tratti dalie 
conclusioni presentate dai commissari dell'inchiesta agraria inglese. Non 
è inutile il ricordo, poiché possono in qualche modo essere applicabili 
anche per noi. 

Si tratta di poche parole, che leggo: 

" In obbedienza all'ordine della Maestà Vostra, comunichiamo le 
conclusioni, alle quali siamo giunti dietro i risultati delle deposizioni, 
che abbiamo raccolte relativamente ai due argomenti che seguono : 

1^ Condizione depressa degli interessi agrari e cause efficienti 
della medesima; 

2^ Se queste cause sieno di un carattere permanente, e fino a 
qual punto la legislazione le abbia genera'to e possa porvi rimedio. 

" Per quanto divergenti possano essere le opinioni riguardo le cause 
della crisi agraria, o dei rimedi suggeriti, h nondimeno da osservarsi, 
che prevale una assoluta uniformità di convincimento sull'estensione e 
intensità della miseria, che ha colpita la classe rurale. 
" Proprietari e fittaiuoli hanno del pari sofferto. 
" Nessuna differenza di coltivazione o di contratto agrario ha po- 
tuto liberameli. Il proprietario assoluto {owner infee) ed il proprietario 
a vita (lifó-icnant), l^agricoltore, tanto proprietario come fittaiuolo, sia di 
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vasti di ristretti terreni, sìa sotto il sistema delle scritte, della con- 
suetudine, delle convenzioni o del disposto delYAgricultural Holdings 
Ad, tutti senza distinzione si sono trovati coinvolti in una calamità ge- 
nerale. „ 



Ora, per formarsi un adequato criterio delle vere condizioni del 
nostro paese, occorre esaminare taluni fenomeni, che meritano tutto lo 
studio e Tattenzione. 

E prima di tutto, guardiamo il debito ipotecario fruttifero, che 
grava sulle nostre terre. Eccone le cifre in miliardi e milioni di lire. 
Esse comprendono i capitali e le rendite capitalizzate, calcolando queste 
ultimo in ragione di 100 per 5. 

1871 6,389 

1872 6,422 

1873 6,477 

1874 • 6,510 

1875 6,519 

1876 6,594 

1877 6,666 

1878 6,745 

1879 6,857 

1880 6,917 

1881 7,185 

1882 7,169 

1883 7,381 

E d'uopo fare alcune osservazioni sul vaio i e di queste cifre. 
Una ricognizione dello stato del debito ipotecario fu fatta sola- 
mente nel 1871. Negli anni successivi si aggiunse rammentare delle 
nuove iscrizioni; si sottrasse quello delle cancellazÌ9ni o riduzioni; e 
cosi si ottenne la situazione alla fine di ciascun anno. Tutte queste cifre 
sono quindi vere in quanto si ritenga esatta la base del 1871. 

Non ho citate le cifre del debito ipotecario infruttifero, perchè 
questo non può considerarsi come una vera diminuzione di patrimo- 
nio. Esso proviene e rappresenta garanzie di doti, fidejussioni, ecc. 

Le cifre del debito ipotecario fruttifero, che ho riportato sopra, rap- 
presentano un debito maggiore del vero ; e ciò principalmente per due 
motivi. 

Dapprima, perchè le iscrizioni possono essere prese per rammen- 
tare totale del debito in più uffici ipotecari. Poi, perchè figurano tut- 
tora molte ipoteche divenuto inefficaci por essere stato estinto il debito. 
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Infatti non di rado il debitore trascura di far cancellare T ipoteca, 
per evitare la spesa di tale operazione; la quale consiste, non so- 
lamente noi diritti, che debbonsi pagare, di carta bollata, registro ecc., 
ma anche nelFonorario dovuto al notaio e nelle spese di viaggio per re- 
carsi airuflScio del conservatore dello ipoteche. Cosicché in molti casi il 
debitore aspetta per far cancellare l'ipoteca, <ihe venga per lui la ne- 
cessità di contrarre un nuovo mutuo ipotecario; o lascia cho essa si 
estingua per prescrizione. 

Non si hanno dati positivi per calcolare quanta parte dei 7,381 mi- 
lioni di quel debito ipotecario fruttifero sia semplicemente figurativa 
(per duplicazioni o per estinzioni). 

Vediamo intanto il movimento annuale delle nuove iscrizioni e 
delle cancellazioni. 

In media le iscrizioni nuove sommano, a 463 milioni all'anno (nei 
12 anni 1872-83 incluso), e le cancellazioni a 381 milioni, cioè vi è 
un aumento annuo di oltre 80 milioni. E questo aumento non deve far 
supporre, che la proprietà sia sempre maggiormente oberata, ma rappre- 
senta in parte Tincremento della speculazione commerciale e industriale, 
la quale si appoggia alla proprietà fondiaria per garanzia dei capitali, 
che domanda in prestito. 

Oltre ciò, molto sovente, nel procedere alle divisioni di eredità si 
lasciano i beni immobili ad alcuni degli eredi, col carico di compen- 
sare gli altri, assumendone Tobbligazionc ipotecaria. E ciò torna a 
vantaggio deiragricoltura, poiché le aziende troppo piccole non sono 
conformi alle buone regolo deireconomia rurale. 

Ma, quando pure si prenda come termine di confronto la somma 
di 7,381 milioni, che e certamente maggiore del vero, risulta pur sem- 
pre, che il debito ipotecario in Italia è meno grave di quello che esiste 
in Francia, in Austria, ed in Germania. 

Infatti ecco alcuni termini di confronto. 

In Francia, secondo i dati della Direzione generale delle imposte 
dirette, il debito ipotecario fruttifero sui terreni e sui fabbricati era 
nel 1878 di 21 miliardi. Ma questa somma fu giudicata superiore al 
vero per gli stessi motivi, che fanno ritenore esagerata la cifra delle 
iscrizioni ipotecarie in Italia. Una Commissione del Parlamento fran- 
cese ha stimato di poter sottrarre da quella somma circa 6 miliardi 
e mezzo, cosicché il debito ipotecario fruttifero effettivo fu ritenuto es- 
sere di 14 miliardi e mezzo. Questa cifra fu accettata senza riserve 
dal Josseau, uno degli scrittori piìi competenti in questa materia. 

Nell'Austria Cisleitana, secondo una memoria pubblicata da Inama- 
Sternegg (Presidente della Commissione centrale di statistica) nella 
Statistische MonaUchrift, il debito ipotecario ascendeva alla fine del 
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1881 a 5,002 milioni di fiorini. Detraendo 664 milioni, che rappresen- 
tano il debito infruttifero, restano 4,338 milioni di fiorini di debito 
ipotecario certo e fruttifero. Questi 4,338 milioni di fiorini si rag- 
guagliano a 10,845 milioni di lire nostre. 

Converrebbe ora confrontare l'ammontare del debito ipotecario nei 
tre paesi (Italia, Francia, Austria) col valore della proprietà fondiaria. 
Ma mentre per la Francia fu fatta una valutazione ufficiale dei ter- 
reni, mancherebbero i termini analoghi per T Italia e per l'Austria; 
oltreché la capitalizzazione si dovrebbe fare sopra saggi di interessi 
diversi. In difetto adunque di questa base, si può tentare un calcolo 
approssimativo sulla base della superficie geografica e della popolazione 
dei tre paesi. 

Troviamo così : 



DKBITO IPOTECARIO FRUTTlFhHO 


Superficie 
geografica 


Popolazione 


Amiardi e milioni di franthi 


Kil. quadrati 




Italia (fine del 1883) 7,381 


296,823 


29,010,6^2 


Francia (fine del 1878) 14,500 


528,571 


37,072,048 


Austria (fine del 1881) 10,845 


299,984 


22,144,144 



Debito ipotecario. 



Italia. . 
Francia . 
Austria . 



Per 
i Kil. quadrato 

24,900 
27,432 

36,148 



Per 
iOO abitanti 



25,442 
38,403 
48,969 



Non si conosce V ammontale totale del debito ipotecario della 
Germania, e neppure quello del regno di Prussia separatamente con- 
siderato. Nessuna pubblicazione ufficiale fu fatta su questo soggetto. Lo 
dice anche il professore Augusto MeitzcD, dell' Università di Berlino, 
in una sua memoria pubblicata nel 1S84 nei Landwirthschaftlicke Jahr^ 
bilcher (Voi. XIII, supplemento 1*>). 

Lo stesso dottor Meitzen però ha fatto uno studio apposito per giun- 
gere ad una cognizione approssimativa del rapporto fra il debito ipo- 
tecario e il valore della proprietà fondiaria in Prussia. 
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Egli ha potuto estendere le sue osservazioni ad una superficie com- 
plessiva di l,413,2o6 ettari sparsi in tutte le provincie del regno, i 
quali rappresentavano una rendita censuaria di 24,037,500 franchi (1); 
e ritenendo per esperienzi. che il valore venale delle terre si ragguaglia 
a 63 volte il reddito catastale, è giunto a stabilire che il debito ipotecario 
corrisponde a 44 per cento del valore venale sulla grande proprietà 
{Grosse Guter), a 29 per cento sulla media proprietà (Bauerhofe), a 20 
per cento sulla piccola proprietà {Bauerliche Stellen). 

In complesso potrebbe ragguagliarsi il debito ipotecario ad un 
terzo circa del valore capitale delle terre. 

Tutto ciò è ovvio e naturale; dove sono più numerosi e forti gli 
Istituti dì credito, e dove i libri catastali sono tenuti meglio in ordine, 
vi è maggiore facilità di contrarre mutui sopra ipoteca; ed i proprietari 
ne approfittano, per scopi agricoli o di qualunque altra natura. Non è 
l'ammontare dei debiti per se medesimo, che possa da solo dare elemento 
di giudicare se la proprietà sia oberata o no; bisognerebbe conoscere 
le cause, per le quali si prende il denaro a prestito, e sapere l'esito 
delle speculazioni, per le quali i prestiti si contraggono. Ma queste ri- 
cerche sfuggono air indagine statistica. 

Certo è che il debito ipotecario fruttifero in Italia, contratto in 
generale a condizioni abbastanza onerose, grava la terra non lieve- 
mente, ed è non ultimo fra i mali che travagliano la nostra agricoltura. 
Gli Istituti di credito fondiario partecipano in una misura assai 
ristretta alle sovvenzioni fatte alla possidenza. 

Tutti gli otto Istituti abilitati finora per legge a fare il prestito in 
cartelle, avevano al 30 giugno 1884 una somma di 311 milioni di pre- 
stiti ipotecari (e un valore altrettanto grande di cartelle fondiarie in 
circolazione contro una guarentigia ipotecaria di circa 692 milioni). 
£qoo la parte di ciascun Istituto : 

Cassa di Risparmio di Bologna L. 27,775,828 

„ „ di Cagliari „ 8,970,000 

„ „ di Milano „ 96,387,189 

Banco di Napoli .1 „ 89,815^960 

„ di Sicilia „ 16,899,500 

„ di S. Spirito „ 19,602,677 

Monte dei Paschi di Siena „ 18,501,205 

Opera Pia di S. Paolo a Torino „ 33,671,330 

Totale . . . L. 311,623,689 



(1) Notiamo che la totale superficie dei terreni censiti nella Prussia è di 
32,016,038 ettari, con una rendita censuaria di 492,836,260 franchi. 
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Non si può sapere quanta parte dei 311 milioni di prestito sia 
fatta per sussidio all'agricoltura, e quanta per altri scopi. Da un' in- 
dagine però eseguita sul movimento delle operazioni fatte dal 1867 a 
tutto il 1882 dai vari Istituti (1) si è potuto stabilire: che circa il 60 
per cento deirammontare dei prestiti è garentito con ipoteca sopra 
soli beni rustici ; 27 per cento con ipoteca sopra soli fabbricati ; e il 
rimanente (13 per cento) con garanzia cumulativa di terreni o di fab- 
bricati. 

Venendo a parlare del credito agricolo, troviamo ch'esso si eser- 
cita: 1** dagli Istituti speciali di credito agricolo; 2° dalle Banche popo- 
lari, che contano molti soci agricoltori; 3® da tutti gli Istituti di 
credito ordinario e da alcune Banche di emissione. 

E impossibile sapere quanto prestino airagricoltura gli istituti di 
credito ordinario e le Banche di emissione. Vediamo quanto prestino 
le Banche di credito agricolo e quale sia il numero degli agricoltori 
fra i so)i delle Bancìie popolari. 

Gli Istituti di credito agricolo sono 9 e non molto importanti, 
tranne due nella Sardegna. Ecco la situazione dei 9 Istituti al 31 di- 
cembre 1884. 



(1) Annali di statistica, n<» 11, sevie 3«, 1884. 
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Nell'insieme adunque i nove Istituti hanno sei milioni di capitale 
versato; una circolazione di buoni agrari di circa 11 milioni; e un 
complesso di crediti (per effetti scontati, anticipazioni su pegno, ecc. 
di 33 milioni. 

Quanto alle Banche popolari, esse erano in numero di 252 alla 
fine del 1883 ; ma soltanto per 209 Banche si sono potuti classificare i 
soci secondo la professione. 

Queste contavano 128,354 soci, tra i quali 44,483 agricoltori. 

Non si può sapere quanta parte delle operazioni attive delle Ban- 
che popolari, che al 31 dicembre 1884 erano già cresciute a 316, sia 
fatta col ceto degli agricoltori. 

Dalla esposizione fattavi finora diverse conseguenze dobbiamo 
dedurre. 

Da prima la gravezza del nostro debito ipotecario, e poi il poco 
proporzionato sollievo, che ha la nostra agricoltura dagli Istituti di 
credito fondiario ed agrario. Ciò deve richiamarci allo sviluppo di 
questi ultimi. L'ideale, a cui bisogna avvicinarci, è la conversione del 
debito ipotecario in fondiario, lo che porta una riduzione notevole nel 
saggio degl'i nter essi, i quali opprimono la terra ed ostacolano lo sviluppo 
deiragricoltura. Se questa verità avesse bisogno dell'appoggio di qualche 
autorità, ricorderei le parole contenute in una recente lettera scritta da 
John Bright : 

^ Ciò, che abbisogna all'agricoltura, è una più vasta applicazione 
del capitale alla terra ed anche più cognizioni tecniche e spirito d'ini- 
ziativa nei coltivatori. „ 

Ne è a dire, che manchi in Italia il capitale, poiché, a prescindere 
da ogni altro elomento, mi permetto solo di indicare alla Camera quel 
che risulta dalla situazione delle Casse di risparmio durante il 1® seme- 
stre 1884, pubblicata per cura del Ministero da me retto. 

Esistevano, a quel giorno, nelle Casse suddette: 

Depositi a risparmio L. 850,228,912 

Depositi di altra natura .... „ 50,172,251 

Questi ultimi, che sono in gran parte conti correnti, rappresentano 
i depositi momentanei fatti in attesa di altro mezzo di impiego; ma i 
primi sono depositi d'indole permanente e costituiscono veri e propri 
impieghi. 

Dunque in Italia, oltre 850 milioni vengono impiegati a mite inte- 
resse, poiché è in media del 4 per cento quello corrisposto dalle Casse di 
risparmio; e ciò oltre i depositi nelle Casse di risparmio postali e presso 
gli Istituti di credito. 

Perciò non e esatto il dire, che il mite interesse sia la sola causa, 
per la quale ingenti capitali non vengono impiegati a sollievo dell'agri- 
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coltura, od a sviluppo di essa. Bisogna ricercare ed eliminare le altre 
cause, per le quali ciò non avviene. Sono state esse indicate in cosi 
lunga discussione, ed a mio parere si riassumono negli ostacoli giuridici 
ed economici, che impediscono od ostacolano l'accesso facile del capitale 
alla terra. Da ciò la necessità nelFuomo di Stato di organizzare le istitu- 
zioni di credito fondiario ed agrario, in modo che corrispondano al loro 
fine e sollevino davvero la patria agricoltura. Ed a me non pare giu- 
stificata la leggerezza, con la quale è stato da taluni guardato questo 
argomento del credito, come se fosse di poco e discutibile giovamento. 
Spero che le cose esposte e quelle che dovrò esporre in prosieguo 
(tornando su questo argomento, quando parlerò dei rimedi) valgano a 
persuadere tutti della importanza dì esso. 



Altro argomento svolto in questa discussione^ e degno di essere 
bene apprezzato, è quello relativo alle imposte e sovrimposte, che di- 
rettamente od indirettamente colpiscono Tagricoltura. Senza ripetere 
cose già dette, permettetemi che vi presenti un quadro, il quale dimostra 
la enormità delle sovraimposte comunali. Da esso trarrete tutte le 
illazioni, senza bisogno di alcun mio commento. 
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Circa le sovrimposte comunali e provinciali sui terreni e fabbricati 
è da por mente, che le prime, dal 1873 al 1883, crebbero da 90,544,297 
a 112,773,472, cioè di oltre 22 milioni; e le seconde da 52,333,858 a 
76,799,282, cioè di oltre 24 milioni. Sui soli terreni le prime da 
63,635,632 a 75,329,707, cioè di circa 12 milioni e le seconde da 
37,836,276 a 51,521,076, cioè di circa 14 milioni. 

E degno di considerazione l'osservare, che le sovrimposte comu- 
nali accennano a diminuzione, e le provinciali ad aumento. Di fatti le 
prime da 115,479,296 nel 1882 decrebbero nel 1883 a 112,773,472, 
cioè di 2,705,824, e per i soli terreni da 77,505,930 a 75,329,707, 
cioè di 2,176,223. Le seconde da 75,573,793 nel 1882 aumentarono 
nel 1883 a 76,799,282 e nel 1884 (poiché per le provincie abbiamo 
anche i risultati di quest'ultimo anno) a 78,969,325; e per i soli terreni 
da 51,108,098 nel 1882 a 51,521,076 nel 1883 ed a 52,912,125 nel 1884. 

E ciò si spiega con la considerazione che, per le provincie le sovrim- 
poste costituiscono quasi l'unica risorsa. 

I comuni che eccedono il numero legale della sovra imposta sono 
quasi il 60 per cento, e l'eccedenza corrisponde a più del 40 per cento 
della totale sovrimposta comunale. 

Ma, parlando d'imposte, debbo anche fare accenno ad una, che col- 
pisce direttamente l'agricoltura, cioè quella sul bestiame agricolo, la quale 
nel 1869 ammontava a lire 2,182,248 ed era applicata da soli 594 co- 
muni,e nel 1882 è cresciuta ad 8,439,043 ed applicata da 3,502 comuni. 

Questa tassa diventa più grave, perchè applicata con criterii dif- 
ferenti dai diversi comuni; e sovente colpisce lo stesso cespite due o 
tre volte nel medesimo anno. 

E noto di fatti, che il bestiame, in un anno, passa talvolta per 
diversi comuni, e tutti lo colpiscono: per lo meno, siccome la stazione 
estiva è diversa dall'invernale, lo stesso bestiame è colpito due volte, 
dal comune di montagna e da quello di pianura o marina. Ciò ac- 
cade più specialmente nel mezzogiorno d'Italia, ove mancano quelle co- 
mode stalle, che non scarseggiano nel settentrione. 

E prima di lasciare questo ingrato argomento delle imposte comu- 
nali, consentitemi di ricordare anche la tassa di famiglia o focatico, 
che colpisce indirettamente la media e piccola proprietà Essa, nei co- 
muni capoluoghi di provincia, ammonta ad oltre 2 milioni e mezzo e 
negli altri comuni ad oltre 13 milioni e mezzo. Anch'essa è applicata 
con i più disparati criterii: variano per ogni comune il massimo ed il 
minimo: donde una deplorevole sperequazione nella stessa regione, 
anzi nella stessa provincia. 
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Continuando neiresame dei principali fenomeni, che possono influire 
direttamente sulla nostra agricoltura, debbo fermarmi anche sul sa- 
lario dei lavoratori della terra, sul quale diversi oratori hanno fermato 
la loro attenzione. 

Uno studio sulla condizione economica dei contadini è cosa estrema- 
mente complessa, dovendosi tener conto delle forme diverse dei con- 
tratti agrarii e di tutto quanto conferisce aireconomia domestica del 
colono. 

Un confronto dei salari in denaro a diverse epoche non si può 
fare se non per i braccianti, i quali generalmente sono in condizioni 
assai più infelici degli altri contadini. 

Comincierò dall'esporvi i risultati generali di uno studio analitico 
fatto dalla Direzione generale di statistica sopra una raccolta eccellente 
di informazioni autentiche che aveva riunito il compianto professore 
Pietro Rota, per un'opera che egli dovette lasciare incompiuta. 

Queste notizie hanno una straordinaria importanza perchè dimo- 
strano il movimento dei salari dei contadini in una grande regione 
d'Italia. 

Lo date, a cui le medesime si riferiscono, sono state scelte molto 
opportunamente. S't tratta degli anni 1847, 1859, 1866, cioè di anni 
che segnano il passaggio ad un periodo differente nella storia del nostro 
rivolgimento politico. E Tultìmo anno contemplato nei confronti dei 
Rota è il 1874; dal quale poi prenderò le mosse per indicare i salari 
agricoli attuali, secondo notizie raccolte direttamente dal Ministero. 

Il Rota ha riunito notizie sui salari degli operai agricoli avven- 
tizi (ossia dei braccianti) per una ventina di località nella Lombardia, 
distinguendo i salari in estivi ed invernali, e dimostrando qualche volta a 
parte la mercede per opere urgenti (come mietitura del grano e del riso, 
falciatura del fieno, ecc.) 

Io faccio qui le medie distintamente per i salari di estate e d'in- 
verno, escludendo dal calcolo le mercedi eccezionali (per le opere ur- 
genti per essere chiamati i lavoratori in casi di epidemia, inonda- 
zione, ecc.) 

Facondo le medie sulle mercedi ordinarie, si trovano queste cifre 
per i braccianti (uomini) : 

1S47 1650 1866 1874 

D'estate . . . 1.33 1.44 1.65 2.06 
D'inverno . . 0,89 0.98 1.11 1.41 

L'aumento risulta, per l'intiero periodo di 27 anni, di 55 per 
cento nelle mercedi estive e 58 nelle invernali. 

Secondo l'esame delle notizie raccolte dalla Direziono generale 
deiragricoltura, intorno ai salari medi annuali degli agricoltori retri- 
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buiti con mercedi annue (tutte in danaro, o parte in danaro e parte 
in vitto e alloggio, ecc.) e degli agricoltori giornalieri a lavori non 
fissi, il salario medio annuo : 

a) degli agricoltori a lavori fissi e dei giardinieri ed ortolani 
maschi ora prima del 1864 di lire 300, e delle femmine di lire 150; 
invece nell'ultimo ventennio è di lire 450 per i maschi e 225 per le 
femmine ; 

b) degli agricoltori a lavori non fissi, mandriani, pastori, api- 
coltori, boscaiuoli, ecc., era prima del 1864 di lire 200, e delle fem- 
mine di lire 100; invece neirultimo ventennio è di lire 300 pei ma- 
schi e 150 per le femmine. 

In allegato mi permetto aggiungere il sunto delle notizie in- 
torno airaumento dei salari, avvenuto negli ultimi anni nelle diverse 
Provincie d'Italia (Allegato 1<>). 

Ne meno interessante del movimento dei salari è il conoscere 
quanta sia la popolazione agricola nel nostro paese. Per ciò soccorrono 
le cifre raccolte col censimento generale del 1881; nel quale sono di- 
stinti gli agricoltori secondo che coltivanoterreni proprii, ovvero sono 
mezzadri, affittaiuoli o contadini a lavoro fisso o giornalieri; ecc. Sulle 
cifre poi degli individui, che nel censimento si dichiararono occupati 
nei lavori agricoli, in quelle varie condizioni, fu tentato un calcolo 
di integrazione per sapere approssimativamente quanta siala totale po- 
polazione agricola del regno, tenuto conto delle donne massaie di casa, 
dei bambini, dei vecchi od altrimenti invalidi al lavoro. E cosi si è tro- 
vato che i contadini a lavoro fisso o nonfisso, ai quali possono riferirsi 
le medie dei salari che ho indicato, sommano a più di 5 milioni, tra 
maschi o femmine; e compresi gli agricoltori proprietari del suolo, mez- 
zadri, affittaiuoli, ecc., sono quasi 8 milioni; e infine la popolazione 
agricola d'ogni età e sesso sarebbe vicina a 15 milioni, cioèoltre la metà 
della popolazione totale del regno. 
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INDIVIDUI 

da 15 anni in su occupati 

neir agricoltura 



Maschi 



Femmine 



Totale 



TOTALE 
degli individui d'o- 
gni età e sesso cho 
costituiscono le in- 
tere famiglie nei 
gruppi di profes- 
sioni contro indi- 
cate. (1) 



Agricoltori salariati. 

Contadini a lavoro fisso 

Giardinieri, ortolani . . 

Contadini e braccianti a la- 
vori non fissi .... 



Mandriani, pastori (dipen- 
denti) 



Boscaiuoli, carbonai 



Totale . 



Altre categorie di agricoltori, 

Agricoltori che coltivano ter- 
reni propri 

Agricoltori mezzadri • . . 

Agricoltori affittaiuoli ed en- 
fiteuti 



Agenti di campagna . • . 
Mandriani, pastori (padroni) 

Totale . . 

TOTALB GENERALE . . 







1,164,868 


1,288,162 


66,926 


13,670 


1,662,109 


831,471 


182,642 


16,936 


50,716 


6,961 


2,966,761 


2,166,190 


978,672 


830,909 


712,008 


279,248 


818,614 


76,770 


22,878 


962 


86,998 


1,908 


2,069,066 


689,792 


6,024,826 


2,844,982 



2,462,620 
69,696 1 

2,893,580 

148,678 
56,677 



5,120,961 



1,804,681 
991,261 

890,284 
28,840 
88,901 



3,451,888 
165,798 

4,631,031 

893,281 
150,868 



8,792,801 



2,886,550 
2,110,805 

929,444 

67,824 

109,684 



2,748,867 



7,869,808 



6,104,807 



14,896,608 



(1) Il calcolo dell^intera popolazione agricola in questa tabella fu fatto nel se- 
guente modo. Siccome nella popolazione totale del re^no da 15 anni in su, si tro- 
vano 9,600,888 maschi e 9,760,988 femmine, vale a dire per 100 maschi adulti si 
trovano 101 femmine; e siccome ragguagliando la popolazione totale a 1000 indi- 
vidui dei due sessi, si trova che 678 sono adulti da 15 anni in su e 822 sono fan- 
ciulli fino a 15 anni; se riteniamo ohe queste proporzioni, osservate sull'intera 
Popolazione del Begno, si verifichino pure nella grandissima categoria dei lavoratori 
ella campagna, si può integrare la popolazione avicola nel modo seguente — Il 
numero dei maschi, oltre 15 anni, che esercitano effettivamente la professione (5,0242826) 
si è ingrandito nel rapporto di 100 a 100, per ottenere la popolazione lemminile 
adulta (5,075,074). Indi sommati i maschi adulti colle femmine (10,CÈ9,900). si h in- 
grandito il totale nel rapporto di 678 a 1000 e si ottenne cosi la cifra di 14.896,608 
che rappresenta la popolazione di qualunque età che vive dell' esercizio dell' agri- 
coltura. Lo stosso calcolo si è ripetuto per ciascuna delle voci nelle quali ò ripartita 
la categoria dogli agricoltori. 
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Sarebbe utile, ma è opera assai malagevole, il prendere in esame 
il quesito, se gli aumenti dei salari da me indicati sono avvenuti in 
proporzione degli aumenti dei bisogni e del maggior prezzo delle der- 
rate alimentari, calcolato nella media del ventennio. Andrei troppo 
per le lunghe, se volessi fare questo esame, che darebbe luogo a molte 
e non spregevoli considerazioni. Per la discussione attuale basta no- 
tare, che un sensibile aumento nel ventennio è avvenuto; ed è lecito 
dedux're, che sarebbe anche maggiore, se la produzione aumentasse 
migliorasse. Credo però opportuno notare, che, nell'esame di questo 
fenomeno, io non intendo aver considerazione a speciali località, ma 
prendo la media generale. Né mi fermo a studiare le complesse e mol- 
teplici cause, che influiscono sulla determinazione dei salari, e passo 
ad un altro ordine di considerazioni. 



Nello esporre i risultati della Giunta d'inchiesta agraria, ho già 
indicato il fatto, che essa ha dolorosamente constatato, cioè che la col- 
tura intensiva e specializzata costituiscono al più un quinto della 
terra coltivabile. Questo fenomeno mi ha condotto airesame (che bre- 
vemente vi esporrò) di una non indifferente estensione di beni sottratta 
quasi ad ogni coltura o coltivata male, o sfruttata addirittura. 

La estensione totale dei beni incolti comunali ammonta ad ettari 
569,884, dei quali sono soggetti a vincolo forestale 358,593: potrebbero 
quindi essere addetti a coltura agraria ettari 211,291, ma finora non sono 
coltivati, in esecuzione della legge 4 luglio 1874, che soli ettari 67,961. 

Nella isola di Sardegna esistono le terre exademprivili e cussor- 
giali: l'estensione della terra assegnata al demanio dello Stato è di 
ettari 200 mila, dei quali restano a vendere 115 mila: sono assegnati ai 
comuni 194,149, dei quali sono rimasti invenduti o indivisi ettari 67,788. 

Nelle Provincie del mezzogiorno d'Italia i demani comunali am- 
montavano ad oltre un milione di ettari : ne sono stati divisi od altri- 
menti passati in proprietà privata circa 411 mila: ne debbono essere 
conservati per gli usi civici 335 mila: rimangono quindi a dividersi 
circa ettari 300 mila, 

E tutto ciò, a prescindere dalle non poche estensioni di terre 
soggette in diverse provincio d'Italia a varie servitii. 

Vedete bene, o signori, quanta parte di terre è sottratta ad ogni 
coltura, oppure è coltivata con i metodi primitivi, e quanta è sfruttata, 
perchè non appartenente in modo libero ed assoluto al proprietario. 
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Dai fenomeni finora esposti, risultano: la gravezza del debito ipo- 
tecario sulla proprietà fondiaria : la non facile accessibilità del capitale 
alla terra : la gravezza delle imposte e sovrimposte a danno dell'a- 
gricoltura: una gran parte di territorio non coltivata o mal coltivata: 
e la coltura intensiva applicata ad un quinto soltanto della terra col- 
tivabile. Tutto questo, a cui si aggiunge la indiscutibile sofferenza 
di alcune colture, come il grano, il riso, gli agrumi, deve impensie- 
rire Governo e Parlamento e spingerli alla ricerca ed adozione dei 
provvedimenti opportuni. Questi però non basteranno, se non vi cor- 
risponderà l'iniziativa privata. 

Non à più lecito ai privati di restare inerti ed indifferenti ai 
progressi deiristruzione agraria ; non è loro consentito quello stato 
di abbandono, nel quale molti di essi hanno finora vissuto; non è 
loro consentito di chiuder gli occhi per non vedere la necessità di ope- 
rare quelle trasformazioni ed evoluzioni agricole ormai rese indispen- 
sabili. 

Ciò fu ripetuto da parecchi oratori, ed è solennemente affermato 
dalla Giunta d'inchiesta: permettete che anche io lo ricordi. 

E per trasformazioni, come fu ben detto dall'onorevole Ferrari, 
non vanno intese solamente le sostituzioni di una coltura piti rimu- 
neratrice ad un'altra che non lo è, o lo è meno; ma anche le modi- 
ficazioni della stessa coltura, adoperando migliori e più razionali 
metodi. v 

Comprendo che ciò non h opera facile, nfe breve; ma occorre 
cominciare, e l'iniziativa è dei privati, salvo al Governo di agevolare 
l'opera, come avrò cura di esporre in seguito. 

E su questo proposito consentitemi di fermarmi per brevi istanti 
sulla coltura, forse la più sofferente, cioè su quella del grano, che 
secondo il lamento generale, non è più rimuneratrice per il rinvilio 
dei prezzi. 

Ora vero ò par troppo, che di questa graminacea, la coltura 
della quale occupa in Italia oltre 4,500,000 ettari, è molto scarso il 
medio prodotto, per ettaro, perchè si avareggia nei concimi e nei la- 
vori ; ' si coltiva sovente su terreni magri e disadatti per soverchia 
inclinazione o per manco di profondità; e male si avvicenda. 

Ma nullameno, il dubbio che il lamento fosse talora improntato 
di qualche esagerazione, era avvalorato dall'asserzione di valenti agri- 
coltori, i quali sono convinti che, col risecare alquanto le spese, o, 
restando queste invariate, coU'accrescere la produzione con più accu- 
rati lavori, con più copiosi ingrassi e con più ragionevoli avvicenda- 
menti, possano anche oggi bilanciarsi con avanzo netto i conti del 
grano. 

8 — OrifiMldi. 



Digitized by 



Google 



— 34 — 

Questa ricerca mi parve molto importante fra quelle chejebbi cura 
di avviare intorno alle condizioni della nostra agricoltura; e perciò volli 
conoscere con la precisione maggiore, che si può attendere da simil 
genere di ricerche, quali siano le spese richieste per la coltura di un 
ettaro di frumento, e quali i prodotti che, presa una media generale, sia 
dato di ottenerne. 

Per facilitare la compilazione di questo conto, e per dargli al tempo 
stesso un carattere di uniformità nelle diverse regioni d'Italia, feci pre- 
parare daila Direzione generale d'agricoltura un modulo, nel quale, 
sotto la denominazione di spese e di prodotti, ho raccolto tutti i titoli, 
che rappresentano il bilancio attivo e passivo della menzionata col- 
tura. 

Una circolare, nella quale erano esposti questi concetti, fu inviata 
ad oltre 200 fra i più reputati e competenti agricoltori d'Italia; e di 
questi, oltre 130 si affrettarono a rimettere al Ministero il quadro con 
le richieste cifre, sia d^entrata, come di uscita, spesso corredato di 
assennate osservazioni e di utilissimi chiarimenti. 

Tutti i conti ricevuti, insieme alle considerazioni che li accom- 
pagnano e che li rendono utili, saranno pubblicati, perocché stimo pos- 
sano riuscire di efficace ammaestramento, per correggere idee non sem< 
pre giuste, per calmare apprensioni non dovunque giustificate, e spe- 
cialmente per insegnare con esempi pratici come si debbano stabilire 
le vere basi dei conti delle sin-gole colture in un'azienda rurale, ottem- 
perando alle norme razionali di quella contabilità agraria, che (vano 
è il dissimularlo) ancora poco si sa o si vuole tenere con diligenza. 

Dall' esame accurato di questi conti, i quali sono generalmente 
compilati, prendendo a base la piti povera produzione media dei fru- 
mento ed il suo minimo prezzo attuale nel territorio, ove possiede o 
è affittuario l'agricoltore, che apprestò il conto, si rileva che general- 
mente la coltura del grano ora si bilancia con perdita. 

Ma parecchi egregi agricoltori, sui quadri recentemente inviati, 
hanno dimostrato con le cifre attinte a registri di regolare contabilità, 
che la coltivazione del frumento potrebbe rimunerare anche oggi del 5 
o del 4 per cento il capitale fondiario, ed offrire inoltre una piccola 
rendita netta; a condizione però d'immegliarno la produzione con più 
diligenti lavori, con migliori sementi, con più acconcie materie fertiliz- 
zanti, o con più razionali avvicendamenti, come quegli agricoltori 
fecero. 

Per non tediarvi, citandovi alcuni esempi tratti dalle notizie da me 
provocate, mi riserbo in un allegato al mio discorso^ di indicarveli con 
opportune annotazioni (Allegato 2^}. 

Intanto dai fatti raccolti si possono trarre le seguenti conclusioni: 
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1^ Che bisogna abbandonare i terreni finora adatti alla coltura 
del grano e che ora non lo sono più, mentre invece si prestano meglio 
a colture arboree; 

2^ Che occorre modificare, nei terreni adatti, Tavvicendamento, 
dando la maggiore estensione possibile al prato ed aumentando e mi- 
gliorando le concimazioni ; 

3^ Che è necessario diminuire le spese dì produzione, impiegando 
le macchine più largamente di quanto ora si pratica. 

4^ Che infine deve aversi cura maggiore delle sementi, ricercando 
quelle che danno prodotti maggiori e resistono di più alle traversie, 
alle quali va soggetta la granicoltura. 

Di altre colture potrebbe dirsi presso a poco lo stesso, ma ben com- 
prendo, come ho già detto, che la mancanza d'istruzione e di capitale 
costituisce grandi ostacoli, che bisogna eliminare od almeno gradata- 
mente attenuare. 



Dopo aver fatto questa rapida rassegna sulle condizioni della nostra 
agricoltura, e tempo che io passi alla indicazione dei rimedi, i quali^ 
come nella discussione fu detto, sono di due specie : diretti ed indiretti. 
Questi ultimi entrano più propriamente nella competenza del Ministero 
di agricoltura, il cui compito fu ricordato dagli onorevoli Canzi, Miceli, 
Damiani ed altri, ed e nettamente determinato dalla Giunta d'inchiesta 
in un triplice aspetto: incoraggiare le attività private: suscitarle nei 
limiti del possibile: integrarle dove non bastino. 

Ci troviamo dunque in ciò tutti d'accordo, ed io spero di poter pro- 
vare che, sia nei provvedimenti legislativi sottoposti al Parlamento, sia 
nei provvedimenti amministrativi da me presi, ho sodisfatto al triplice 
ufficio. 

Consentitemi però d' intrattenervi prima, con la maggior possibile 
brevità, sui rimedi che si dicono diretti. 

Alla indicazione di essi è chiamato più di ogni altro Fegregio mio 
collega, che sopraintende alle finanze del regno con incontestabile com- 
petenza. Egli parlò nella discussione generale ed espresse all'uopo gli 
intendimenti del Governo, senza entrare nelle modalità, che allora non 
era il caso di discutere. 

Però più volte ho sentito ripetere, e principalmente ieri, che fra 
le dichiarazioni e gli intendimenti manifestati dal mio collega delle 
finanze ed i provvedimenti adottati poi dal Governo, e che oggi sono 
annunziati alla Camera, esiste contradizione. 

Io ho ascoltato le parole del mio collega delle finanze, come del 
resto era mio dovere, e ricordo che egli si fermò a tre punti essenziali. 
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Disse che il Governo escludeva i dazi protettori; ricordò Timpe- 
gno assunto innanzi alla Camera per la diminuzione del prezzo del 
sale; e dichiarò che non poteva acconsentire airabolizione immediata 
dei tre decimi, so non coordinandola alla perequaziono fondiaria. 

Questo ò il concetto predominante del suo discordo; questa la sintesi. 

Ora a questi tre punti fondamentali il Governo non viene meno. 

Cosicché, signori, se oggi, come vi sarà annunziato daironóre- 
vole presidente del Consiglio (il quale vi proverà meglio di me Tine- 
sistcnza di ogni contradizione) il Governo ritiene indispensabile co- 
minciare a dare un acconto, concedendo la riduzione di un primo 
decimo, e contemporaneamente (Mormorio a sinistra)^ avendo in mira 
l'interesse delle classi rurali, una diminuzione sul prezzo del sale; 
se insieme a questi due provvedimenti, aggiunge un terzo, che pone 
una sosta alle sovrimposte comunali e provinciali ; se tutto questo 
deve essere congiunto alla integrità del bilancio; domando, o signori, 
che cosa vi può essere di più corretto, di più giusto? Ov'è in sostanza 
la con tradizione? 

Se il Governo vi proponesse oggi la riduzione di uno o di tre 
decimi, senza preoccuparsi della imposta sul sale; o la soppressione 
dei tre decimi, in un sol colpo, indipendentemente dalla discussione 
del disegno di legge pel riordinamento dell' imposta fondiaria; allora 
soltanto vi sarebbe contradizione. Ma esso invece, dopo aver assi- 
stito a qu*ista lunga discussione, crede suo diritto e dovere di farvi 
le sue proposte, tenendo ragione, nei limiti del possibile, delle opi- 
nioni manifestate, dei voti espressi, e delle conclusioni della Giunta 
d'inchiesta agraria; nonchò dell' interesse di tutte le classi, cosi dei 
proprietari, come dei coltivatori della terra {Bravo/ — Commenti) 

E confesso, o signori, che mi ha sorpreso non poco il sentire ieri 
diro, che tutto questo ora poco; e che i provvedimenti esposti dal Go- 
verno sono insufficienti. 

Io intendo che la mancanza di fiducia nel Ministero possa far 
dire a qualcuno, che il Governo non manterrà la sua promessa, della 
quale però noi non mancheremo di provaro Tadempimento. Non intendo 
però come si possa ragionevolmente dire^ che la immediata riduzione 
di un decimo, la diminuzione sul prezzo del sale e la sosta alle so- 
vrimposte siano insufficienti. ^ 

Ma che, la Commissione d'inchiesta non domandò, forse, la gra- 
duale soppressione dei decimi ? Ma che, i colleghi di questa Camera, 
che hanno parlato (e rendo giustizia a tutti loro, a cominciare dal 
primo che imprese a parlare, dall'onorevole Lucca), non domandarono 
la graduale soppressione dei decimi? Nessuno in questa Camera può 
volere che il bilancio venga compromesso; e a tutte le classi giova 
la integrità di esso« 
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Ora, se a' diversi bisogni si viene a sodisfare^ contemporanea- 
mente, nella misura consentita dal bilancio, se ciò è solo un acconto 
deiravvcniro ; si dirà che è poco ? 

Ebbene, o signori, non diraentichiarao che i provvedimenti del Go- 
verno non vanno solo guardati aritmeticamente, e secondo il lóro imme- 
diato effetto; ma anche neirefFetto morale, che e3si producono. Essi se- 
gnano rindirizzo, che il Governo intende seguire, la via che intende per- 
correre; ed è sotto questo punto di vista che bisogna valutarli. Nò bisogna 
dimenticare, che essi sono stati preceduti da un provvedimento già ap- 
provato dalla Camera nel disegno di legge relativo alle convenzioni fer- 
roviarie; provvedimento, che reca non lieve vantaggio alle provincie ed 
ai comuni. Consentitemi che io qui Io ricordi e no dimostri la importanza. 

Nella logge del 1879 sullo ferrovie complementari il concorso delle 
Provincie per le linee di seconda categoria è obbligatorio: spesa obbli- 
gatoria è del pari il contributo dei corpi morali per quelle di 1*: per la 
2** e 3* categoria la rivalsa delle provincio sui comuni non può esser mag- 
giore di un terzo delle loro rispettivo quote. Cosicché il carico mag- 
giore per la costruzione delle ferrovie posa sullo provincie^ le quali non 
hanno altra risorsa, che la sovrimposta dei centesimi addizionali. 

Col disegno di legge receatemente votato, la quota di concorso 
dei Corpi morali è stata ridotta di tre quarti, ed è significante il van- 
taggio che da questa riduzione deriva: esso ammonta a lire, 92,223,698. 

E perchè possiate formarvi un esatto criterio ddl'utile che a 
ciascuna regione o i>rovincia deriva, mi permetto di unii-e al diBOorso un 
prospetto, il quale per ognuna di esse segna la quota di diminuzione' 
(allegato 3°). E debbo far notare, che io ho preso per base i progetti re- 
datti, mentre ò purtroppo noto che, come avviene sempre, gli studi 
preventivi sono superati dalle maggiori speso, sulle quali le provincie ed 
i comuni devono anche corrispondere la loro quota. Talchò il vantaggio 
effettivo, che le une e gli altri riti-aggoao, e superiore ai 92 milioni. 
Ma, par limitata a questa cifra, è sensibile certamente la riduzione del 
carico dei Corpi morali, che si traduco in altrettanta diminuzione di 
sovrimposte. 

Aggiungo, che, con lo stesso disegno di legge, da voi approvato,.!! 
quarto del concorso rimasto tuttora a carico dei Corpi morali può esser 
pagato in 90 anni, per mozzo delle stesse obbligazioni ferroviarie, 
le quali servono a fornire allo Stato i fondi per le costruzioni, e quindi 
si riduce ad un lievissimo onere. Oltre a ciò la restituzione dello anti- 
cipazioni fatte dalle provincie, ohe per la legge del 1879 dovea av- 
venire fra 10 anni dalla apertura delle lineo alFesercizio, dev'essere 
fatta in un quinquennio; donde proviene ad osse un altro utile non 
indifferente. 
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Quando il progetto di legge relativo alle ferrovie era in discus- 
sione, in mezzo alle non poche n& lievi' opposizioni, innanzi ai tanti 
problemi che si presentavano alla Camera, parecchi tra voi (e non fac- 
cio certamente torto ad alcuno) hanno potuto non rendersi conto delie 
conseguente utili che dal progetto di legge derivavano a provincie e 
comuni. Mi è parso perciò opportuno di richiamare ora la vostra atten- 
zione sugli effetti dell'adottato provvedidiento. 

Cosicché, congiunto esso a quelli ora promessi dal Governo, biso- 
gtiBi logicamente conchiudere che non poco si è fatto e si & assunto impe- 
gno di fare a prò deiragricoltura ; e questo impegno sarà mantenuto. Non 
può quindi dirsi che la presente discussione sia stata puramente ar- 
cadica. 

E prima di lasciare questo argomento dei rimedii diretti, consen- 
titemi che io vi trattenga per qualche istante sulFargomento della pere- 
quazione fondiaria, della quale si è tanto parlato da parecchi oratori. 

Èvero che l'argomento è di competenza del mio collega delle 
finanze, il quale ne ha già parlato; ma io, senza invadere le sue 
attribuzioni, sento il debito di dirne qualche parola, quasi per fatto 
personale, per evitare l'accusa, ormai divenuta tanto facile, di con- 
tradizione. 

Della perequazione fondiaria ho parlato in un meeting tenuto a 
Napoli su questo argomento, nonché in diverse riunioni elettorali te- 
nute in occasione delle elezioni generali nel 1882 a Catanzaro. E feci 
anche parte della precedente Commissione parlamentare chiamata ad 
esaminare il disegno di legge all' uopo presentato dall'onorevole Ma- 
gliani nell'anteriore legislatura, ed ebbi a compagni gli onorevoli Laporta, 
Morana e Barracco Giovanni, con i quali ebbi comunanza d'intendi- 
menti e di opinioni. 

Il lavoro di questa Giunta fu consacrato nella relazione redatta 
dal compianto nostro collega Leardi, nella quale si trovano espressi 
i nostri propositi. 

Indebitamente si dice, che le provincie meridionali, perchè pagano 
poco, si oppongono alla legge di perequazione, ed alla formazione di 
un regolare catasto, in danno dell'erario, a cui vorrebbero togliere il 
mezzo di scovrire le frodi e le inesattezze. 

Indebitamente si dice, che esse si oppongono per un sentimento 
di egoismo ad un'opera di civiltà e di progresso, quale è il catasto pro- 
batorio, che deve servire di base alla imposta sulla terra. 

Ciò non è esatto, ed il vero è che quelle provincie credono, che la 
legge di perequazione nasconda un aumento d'imposta, e che non a cri- 
teri economici, ma a criteri puramente fiscali sia essa inspirata. Ora io, 
tanto nei miei discorsi, quanto nella Giunta parlamentare, d' accordo con 
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grindicati miei colleghi, sostenni sempre, che la legge di perequa- 
zione, appunto per eliminare ogni fiscalità, doveva in sé contenere i se* 
gnenti principii consacrati in altrettante disposizioni: 

1^ Che i contingenti compartimentali, risultanti dalle attuali 
leggi, le quali stabiliscono l'imposta fondiaria erariale, non possano es- 
sere aumentati per 20 anni dalla data della legge di perequazione. 

2^ Che, compiute e promulgate le operazioni catastali, e tra- 
scorso r indicato termine, il Governo abbia facoltà di applicare per de- 
creto reale un'aliquota comune d'imposta a tutti i beni censiti; purché 
non ecceda quella, che risulterebbe per il compartimento meno aggra- 
vato, ripartendo il suo contingente sulla rendita del nuovo estimo. 

3<> Che i terreni sieno rilevati nello stato di coltura o destina- 
zione, nel quale si trovino all'atto del rilevamento ; e non si abbia ri- 
guardo a quei miglioramenti, che il possessore dimostri di aver fatto 
posteriormente al giorno, in cui vada in vigore la legge di perequazione. 

4^ Che infine, per beni non censiti debbano intendersi soltanto 
quelli, che non figurano affatto negli attuali catasti. 

Queste garanzie sono proposte ora dalla Giunta parlamentare pre- 
sieduta dall'onorevole Minghetti, ed il Ministero dichiara di accettarle: 
quindi son salvi i diritti dei contribuenti e la mia opinione, sostenuta 
ripetute volte, è completamente divisa dai miei colleghi. Talché, eli- 
minata ogni dubbiezza di possibile aumento d'imposta, la perequa- 
zione fondiaria resta davvero circoscritta ad un'opera di civiltà e 
di progresso, quale è senza dubbio la formazione di un catasto rego- 
lare ed esatto. 

Soltanto è da far voti che essa venga in discussione alla Camera 
ed accolta nei limiti da me indicati, quando possa apparire, come è di 
fatti, una riforma economica, non fiscale, richiesta non per interessi 
regionali o politici, ma per intrinseca bontà e giustizia. 

In tal modo non vi è parte d'Italia, che vi si possa opporre, e da 
nessuno può sorgere ostacolo alla pronta discussione del disegno di 
legge, che si riferisce al riordinamento dell' imposta fondiaria, o 
perequazione, che voglia dirsi. {Bene! Bravo/) 



E con ciò ho esaurito la parte relativa ai rimedi, che si dicono 
diretti, e passo alla indicazione di quelli indiretti, che entrano più 
particolarmente nel campo del Ministero di agricoltura. 

In questa lunga discussione parlamentare sono stati tutti trattati, 
ed è debito mio di rispondere. Lo farò con la maggiore brevità con- 
sentitami dall'argomento. 
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Il primo rimedio, che viene spontaneamente, è quello che ai 
riferisce al credito. Ricordo le parole pronunziate daironorevole Ga 
belli, il quale diceva, che dopo tutto, il paese per la questione agraria 
nbn sa fare altro che ricercare i mezzi per indebitarsi maggiormente. E 
una bella frase, come tratto di spirito; ma non è esatta, perchè di ca- 
pitali purtroppo abbisogna Tagricoltura, e di questi essa va in traccia, 
pagando forti usure, alle quali la terra non può corrispondere. E, 
senza esagerare, perchè io sono assai aborrente dalle esagerazioni di 
ogni specie, dico che per quanto il credito non possa da sé solo risolvere 
la questione, nessuno però mi vorrà negare, che sia uno dei coefficienti 
principali. E che sia uno dei coefficienti principali me lo insegne- 
rebbe, fra Taltro, questa discussione; poiché diversi egregi oratori, 
dall'una parte e dall'altra della Camera, hanno parlato del credito fon- 
diario ed agrario, ed hanno spinto il Governo in questa via, incorag- 
giandolo ad andare avanti. E ricordo, che l'onorevole Miceli diceva che 
il Governo avea fatti passi timidi finora, e quindi lo premurava a pro- 
gredire. 

Consento in questo con lui, ma non può negarsi che qualche cosa 
sia stata già fatta. 

Ho detto che per lo sviluppo del credito occorre togliere gli 
ostacoli d'indole giuridica ed economica, che impediscono il facile 
accesso del capitale alla terra; e cosi procurare un grande vantaggio 
all'agricoltura italiana. {Bravo! Bene!) 

Circa il credito fondiario rammenterete, che, nel decorso anno, 
sostenni innanzi a voi un disegno di legge, col quale molte ed utili 
innovazioni erano arrecate alla nostra legislazione. La prima e piii 
importante fra esse è quella che, abolendo il monopolio, ammette 
tutti gl'Istitati all'esercizio del credito fondiario, previe talune ga- 
ranzie ; con la qual cosa è affermato, in materia di credito fondiario, 
il fecondo principio della libertà. 

Dopo aver superato molti ostacoli, quel progetto diventò legge 
nel dicembre ultimo. Nella discussione di esso intesi jiù volte ripetere, " 
nell'uno e nell'altro ramo del Parlamento, che quel provvedimento non 
avrebbe arrecato grandi beneficii e che io mi illudevo nello attenderli. 

Non sono passati tre mesi ed io sono in giado di riferire alla 
Camera il buon risultato, che da quella legge non più attendo, ma son 
sicuro di ottenere. (Segni di attemione) 

Ve lo riferisco, per essere da voi, come son sicuro, incoraggiato a 
seguire in questa via. , 

Rammenterete, che l'onorevole Nervo, nel decorso mese, m'inter- 
pellava per conoscere gl'intendimenti del Governo sulla domanda, che 
8i diceva avanzata dalla Banca nazionale per l'ammissione all'esercizio 
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del credito fondiario; ed io risposi, come era difatti, che tale istanza 
aon mi era ancora pervenuta, e quindi nulla poteva dirgli in proposito. 
Ora, nel 18 andante, la Banca nazionale ha rivolto al Q^overno 
questa istanza, e mi consenta la Camera di leggere le parole con le 
quali essa conchiude : 

^ Inoltre mi pregio di aggiungere che la Banca si è decisa ad 
applicarsi al credito fondiario, avendo in mira non tanto Futile, ohe 
potrà ritrame l'Istituto, quanto il proposito di recare col suo inter- 
vento un reale vantaggio alla proprietà rustica ed urbana, promuo* 
vendo una diminuzione nel saggio delUinteresse dei mutui ipotecari. „ 
E su questa domanda che è chiamato il Governo a deliberare se per 
legge per decreto reale, possa consentire la chiesta facoltà. 
Una voce a sinistra. Per legge. 

Grimaldi, ministro di agricoltura e commercio. Sento la parola 
legge; ma io prego colui il quale la pronunzia a porgere ascolto a quanto 
esporrò in proposito, dietro il più maturo studio. 

La Banca nazionale è retta dal decreto-legge, P ottobre 1859, ohe 
ne approvò gli statuti. Gli articoli 16 a 22 ne determinano le opera- 
zioni, ed il successivo articolo 23 dispone: ^ ogni operazione non 
contemplata nei presenti statuti è espressamente vietata alla Banca, y^ 
Di fronte a cosi esplicita prescrizione sorge naturalmente il 
dubbio seguente: 

Non comprendendo quegli articoli, fra le operazioni consentite alla 
Banca, quella del credito fondiario, ed esistendo il divieto preciso del- 
l'articolo 23, può essa assumerne Tesercizio? 

Abbiamo però considerato, che tutte queste disposizioni possano e 
debbano dirsi abrogate dall'ultima legge sul credito fondiario, con le 
quale senza limiti, restrizioni od eccezioni di sorta, è data facoltà 
al Governo di concederne con real decreto l'esercizio a tutti gli Istituti 
i quali adempiano alle condizioni ivi prescritte. 
Basterebbe ciò per eliminare ogni dubbio. 

Ma, indipendentemente da questa considerazione, la Banca na- 
zionale del regno, senza alterare il suo caratterdd' Istituto di emissione 
retto dalla legge 30 aprile 1874, e senza violare gli statuti, può fon- 
dare un'azienda di credito fondiario, assegnando all'uopo un fondo di 
dotazione. L'azienda viene amministrata dal direttore generale della. 
Banca e da un Comitato amministrativo: son separate la contabilità 
e la cassa: ed il bilancio dell'azienda è annesso a quello dell'Istituto. 
Ma, come potrà in tal caso la Banca anticipare il capitale neces- 
sario, affinchè la nuova azienda possa attendere alle operazioni di 
credito fondiario, per le quali occorre al mìnimo una somma versata 
di 10 milioni? 
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È facile la risposta. Vi sono due mezzi : prelevare la somma snlle 
attività, che la Banca ha in titoli del Debito pubblico: o prelevarla 
sulle disponibilità della massa di rispetto. Entrambi i procedimenti 
non trovano ostacolo nelle leggi attuali. 

Ma poiché il primo potrebbe dar luogo a qualche discussione, cosi 
abbiamo prescelto il secondo, il quale addirittura elimina ogni più 
lontano dubbio. 

Difatti Tarticolo 2 della legge 30 giugno 1878 formalmente per- 
mette lo impiego diretto per lo investimento della massa di rispetto. 
Or questa è destinata a due scopi per Tarticolo 47 degli statuti della 
Banca: a compiere il dividendo degli azionisti: a reintegrare il ca- 
pitale, in caso di perdita. Potrebbe però osservarsi, che la massa 
di rispetto, vincolata a due scopi speciali, non possa esser destinata 
ad altri, ed impiegata in maniera da non rispondere alle sue funzioni. 

Però è agevole rispondere in modo perentorio e decisivo. 

Il primo punto non merita discussione: la funzione ivi assegnata 
alla massa di rispetto dipende dairarbitrio degli azionisti, i quali vi 
possono rinunziare. Resta il secondo punto, cioè la destinazione del 
fondo di riserva massa di rispetto alla reintegrazione del capitale — 
Ora è chiaro che rassegnare parte di essa a dotazione dell'azienda di 
credito fondiario non costituisce un'alienazione di capitale: in qualun- 
que momento la Banca può ottenerne la restituzione, liquidando l'azienda 
stessa. Non essendovi dunque alienazione di capitale, il fondo di do- 
tazione può essere sempre considerato come parte della massa di ri' 
spetto ed ha sempre la potenzialità di servire allo scopo previsto dal- 
l'articolo 47 degli statuti sopra ricordato. 

Inoltre l'articolo 43 determina la destinazione della massa di ri- 
spetto; ma non definisce quali siano i modi d' impiego di essa. 

Il successivo articolo 48 dice soltanto che il fondo di riserva 
potrà essere impiegato in rendita del Debito pubblico. 

Del pari non esiste alcuna legge che obblighi di far con la massa 
di rispetto impieghi determinati. Perciò questa finora, in parte, ha ser- 
vito ad operazioni sopra immobili, ed, in parte, perfino a mutui a lunga 
scadenza, rimborsabili con ammortamento, a prò di comuni. 

Ma, in qualunque evento, cade ogni obiezione di fronte all'asso- 
luta libertà della Banca nella scelta dei modi d'impiego della massa 
di rispetto; e di fronte alla considerazione, che non si può immaginare 
alcun impiego ragionevole, il quale tolga la possibilità di riavere il capi- 
tale impiegato, per rivolgerlo ad altro scopo. 

Infine non vi è alcuno , che possa negare il dritto nella Banca 
d'impiegare parte della massa di rispetto in cartelle fondiarie di altri 
Istituti. Perchè, dunque non potrebbe, a maggior ragione, con questa 
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parte medesima^ dar vita ad un'azienda di credito fondiario? In ninn 
modo insomma la Banca nazionale nel regno, continuando ad essere 
Istituto di emissione, altera il proprio carattere e scema le garenzie of- 
ferte ai portatori di biglietti, assumendo Tesercizio del credito fondiario. 

E vale la pena di ricordare, che, secondo la nostra legislazione, in 
materia di credito fondiario, il primo capitale versato costituisce sol- 
tanto una garanzia sussidiaria, mentre la garanzia vera e principale 
delle cartelle fondiarie è la massa delle ipoteche prese. 

All'estero vi sono alcune Banche dì emissione, le quali fanno ope- 
razioni di credito fondiario ed ipotecario. Lasciando da parte alcuni 
piccoli Istituti svizzeri, come la Banca ipotecaria di Turgovia e la Banca 
ipotecaria di Basilea, mi permetto ricordare la Banca di Norvegia, 
e soprattutto la Banca Austro-Ungarica. 

Quest'ultima ha una sezione speciale, distinta dagli altri rami del 
servizio, per il credito ipotecario. E amministrata da un comitato com- 
posto dal governatore, ed, in sua assenza, dal vice-governatore della 
Banca, da due membri, che il Consiglio di direzione sceglie nel suo 
seno, e dal segretario che funziona come referendario. Il Comitato co- 
munica ogni settimana alla direzione della Banca la situazione della 
sezione per il credito ipotecario. La Diresàione la pubblica ogni mese 
con la situazione della Banca e vi dedica parte della sua relazione an- 
nuale all'assemblea degli azionisti. 

Al 31 dicembre 1884 l'ammontare totale dei prestiti era di circa 
87 milioni di fiorini. 

In omaggio a voi, o signori, e per ottenere il vostro incoraggia- 
mento e la vostra approvazione, abbiamo sentito il debito d'informarvi 
della deliberazione, da noi presa, di consentire l'esercizio del credito 
fondiario alla Banca nazionale italiana per decreto reale, a norma e 
con le garanzie dell'ultima legge. 

E chi non vede il potente ausilio, che darà al credito fondiario 
questo primo fra i nostri Istituti, facendo i mutui ad un saggio pìii 
mite di interesse? Chi non vede i benefici effetti della concorrenza e 
della libertà? 

Prima o dopo, un'eguale diminuzione dovrà avvenire nel saggio 
delle cartelle degli altri Istituti. Immenso è dunque il servizio, che la 
Banca nazionale italiana rende al paese: Governo e Parlamento non 
possono se non riconoscere un altro titolo di benemerenza da essa 
acquistato. 

Continuando sullo stesso argomento, ho pure il dovere di far 
noto alla Camera, che la Banca Romana ha preannunziato al Governo 
la formale intenzione di domandare anche essa l'esercizio del credito 
fondiario 
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Non mancherò di occuparmene, appena mi sarà presentata la do • 
manda, e spero trovare il mezzo perchè anche questa Banca contri- 
buisca all'esercizio del credito fondiario. 

L' onorevole Di San Giuliano mi rammentò che, nel discutersi 
in questa Camera la legge sul credito fondiario, io accettai un ordine 
del giorno, col quale s'invitava il Governo a studiare e proporre le riforme 
nel sistema ipotecario, nella procedura e nella trascrizione, le quali 
siano in relazione allo svolgimento del credito fondiario. 

Io riconobbi allora, come riconosco adesso, la necessità di queste 
riforme, che meritano tutta la considerazione, e non ho obliato la 
promessa. Avrei già quasi pronto un disegno di legge in proposito, ma 
mi parve e mi pare inutil cosa presentarlo ora, essendo la Camera 
preoccupata di altri argomenti. 

Se, signori, non possiamo col credito fondiario risolvere in tutte 
le sue parti la questione agraria, dovrete, come spero, convenire con 
me che il Governo ha fatto quanto era in suo potere per trarre profitto 
dalla benefica legge del dicembre ultimo, e ottenere che in Italia una 
nuova e piii feconda sorgente di credito si aprisse a prò della terra, 
in modo che il capitale sia piti accessibile e meno oneroso di quello 
che è stato finora, com' è nei desideri di tutti. {Benissimo Pj 



Dal credito fondiario passo al credito agrario,, del quale parecchi 
colleghi han parlato inesattamente e superficialmente, dimenticando 
non bene apprezzando il disegno di legge, che su questo argomento 
io vi ho presentato. 

Con esso il problema e posto francamente nel suo duplice aspetto : 
di agevolare i prestiti agrari a breve scadenza : di rendere possibili i 
mutui a lunga scadenza ed a mite interesse per i miglioramenti sta- 
bili e le trasformazioni delle colture. 

Non è dato a me, che son l'autore del progetto, di farne l'apologia : 
dico soltanto che la Commissione parlamentare ne ha già approvato i 
concetti principali, e l'egregio collega Pavesi, con non -comune celerità, 
ha presentato la relazione: quindi verrà fra non guari la discussione e 
sarà il caso di esaminare i pregi o le lacune del progetto stesso. Certo 
è però, che non ha fatto buona prova la legge del 1869 sul credito agra- 
rio, come ho avuto l'agio di dimostrarvi poc'anzi; che piii volte ne 
fu promessa la riforma; e che infine la proposta da me presentata s'in- 
spira ai concetti più arditi, e per lo meno tenta di risolvere il problema 
in tutta la sua estensione. Quindi per tal parte il Governo non può se 
non essere approvato. 
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Kon mi illudo di aver fatto tatto con le propoi^te fattevi: credo 
aazi che resta ancora buon tratto di via da percorrere: velo proverò 
io stesso pili tardi. Credo però fermamente che sia cosa indispensa- 
bile, pria d ogni altro, eliminare gli ostacoli giuridici ed Qconomici^ 
che si oppongono allo sviluppo del credito agrario, per quanto aia 
possibile. 

Non trascuro il resto, come vedrete. Intanto fino a che quel pro- 
getto non ' verrà discusso ed approvato dal Parlamento, non ho man- 
cato di fare quel che era in mio potere. Tanto io, quanto il mio col- 
lega delle finanze, abbiamo incoraggiato i Banchi di Xapoli e di Sicilia 
(che del resto han poco bisogno d'incoraggiamenti sulla buona via), 
a scontare gli effetti delle Banche cooperative di credito, popolari ed 
agricole ad un saggio d'interesse inferiore al normale; e non intendiamo 
uscire da questo sistema, il quale è commendato dall'illustre collega 
Luzzatti, apostolo infaticabile delle Banche popolari. 

Permettetemi di ricordare, su questo argomento, l'interrogazione fat- 
tami, nel decorso mese, dall'egregio collega Pavesi per la coopcrazione 
delle Casse di risparmio allo sviluppo del credito agrario. In esecuzione 
dello promesse da me fatte in risposta all'interrogante, ebbi cura di ri- 
volgermi alle principali Casse di risparmio delle varie regioni con una cir- 
colare, che non vi leggo per non abusare della vostra pazienza, ma che 
Ini consentirete di unire al discorso (Allegato 4*»). Confido nel buon ri- 
sultato di queste iniziative e nel patriottismo degli Istituti, ai quali 
mi son diretto. 

Debbo del pari rammentarvi il disegno di legge pendente innanzi a 
voi, relativo al riordinamento degli Istituti di emissione. Lo ricordò 
l'onorevole Miceli e disse, che con esso il Q-overno aveva fatto un passo 
molto timidamente nella via dello sviluppo del credito agricolo. 

Mi permetto fargli notare, che nel profferire questo giudizio, egli 
ebbe forse in mente il primo progetto presentato dal mio predecessore: 
però debbo rammentargli, che, innanzi alla Commissione, della quale 
egli fa parte, io, d'accordo col mio collega delle finanze, ho consentito 
ad UQ aumento non lieve nei capitali dei Banchi di Napoli e di Sicilia, 
con l'obbligo di concorrere con questo aumento all'esercizio di un vero 
e potente credito agrario. 

E su questo argomento l'onorevole Di San Giuliano accennò che 
il Banco di Sicilia fece la proposta della fondazione di Casso munici. 
pali ed Agenzie agrarie nell'Isola; proposta la quale, per ragioni legalit 
e dietro il parere del Consiglio di Stato, non fu accolta. Si dolse quindi 
col Governo, che avrebbe potuto presentare un progetto di legge all'uopo, 
per eliminare ogni ostacolo; mentre invece ha ritardato il beneficio, ri- 
mettendo la questione all'esame del disegno di legge sul riordinamento 
degli istituti di emissione. 
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Vero è che la proposta del Banco di Sicilia non si potè accettare ; 
ma non è giusto Tappunto daironorevole Di San Giuliano mosso al 
Governo. Difatti io lo prego di riflettere che il Banco di Sicilia, e 
quello di Napoli, istituti benemeriti e senza azionisti, non possono 
recare seri beneiicii alla agricoltura, e concorrere potentemente allo 
sviluppo del credito agrario, senza che i loro capitali vengano aumentati. 

L'una cosa è inseparabile dall'altra. Con i mezzi, dei quali ora di- 
spongono, difficilmente potrebbero sodisfare al desiderio legittimo del- 
Tonorevole collega. Cosicché non si poteva e non si doveva dal Governo 
presentare uno speciale progettino di legge ; ma la questione deve es- 
sere trattata nel riordinamento degli istituti di emissione, allorché si 
tratterà di determinare per ognuno di essi il capitale utile alla tripla 
circolazione. Del resto il disegno di legge non tarderà a venire dinanzi 
alla Camera, avendo già la Commissione nominato il suo relatore in 
persona dell'onorevole Frola. ^ 

Io credo di poter riepilogare questa parte del mio discorso, col 
dire che il Governo ha fatto, in materia di credito, quel che ha potuto, ed 
ha proposto alla Camera tutti i provvedimenti opportuni. {Bene/ Bravo/) 

Presidente. La seduta è sospesa. 

(La seduta è sospesa alle ore 3,5 e ripresa alle 3,15.) 



Presidente. L'onorevole ministro di agricoltura e commercio ha 
facoltà di riprendere il suo discorso. 

Grimaldi, ministro di agricoltura e commercio. Riprendo a parlare 
ed invoco nuovamente la vostra benevolenza per continuare ad esporvi 
il programma del Governo nella materia, della quale trattiamo. 

Nella discussione ho inteso parecchi oratori parlare dell'insegna- 
mento agrario e della necessità di dargli un indirizzo pratico ed utile: 
però con dispiacere ho visto essersi obliato, che nel decorso anno io 
sostenni e la Camera approvò un disegno di legge sulle scuole prati- 
che e speciali di agricoltura, il quale ora si trova dinanzi all'altro ramo 
del Parlamento. Con esso tutta la materia é disciplinata: la quota del 
concorso governativo è portata da due a tre quinti: è migliorata la con- 
dizione del personale insegnante: son concesse altVe agevolezze ai co- 
muni ed alle provincie: infine è dato per legge alle scuole pratiche e 
speciali quello indirizzo che devono avere, e che è conforme al desi- 
derio espresso da molti fra voi, che si occuparono di questo argomento. 

Nell'attualità non vi é alcuna legge, che definisca l'indole delle 
scuole ed i limiti dell'azione dello Stato, per cui sovente con buona ra- 
gione si è mostrata la necessità di questa legge. 
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A questo bisogno il Governo ha provveduto, ed io ho proposto ed 
ottenuto dai miei colioghi, che il concorso dello Stato, in un'opera 
cosi importante e di cosi generale interesse, venga elevato nella sua 
misura; mentre nel progetto del mio predecessore era limitato, per le 
scuole pratiche, a due quinti. La mia proposta, che fu da voi accettata 
e che spero vedere anche approvata dall'altro ramo del Parlamento, rende 
piti facile alle provincie ed ai comuni il profittare di questo insegna- 
mento e solleva quelli, che già l'hanno, da una parte di spese. 



Nella discussione si è parlato da alcuni oratori della necessità del 
rimboscamento. L'onorevole Miceli se ne è più di proposito occupato, 
al pari dell'onorevole Panizza. E inutil cosa segnalare a voi la neces- 
sità di questo dovere del Governo, perchè tutti oramai ne sono con- 
vinti. 

Si occupò anche di questo argomento la Giunta d'inchiesta agraria 
ed osservò, che il rimboscamento dev'essere assunto direttamente dallo 
Stato, essendo opera impossibile ai comuni ed alle provincie. 

Io ho trovato, su tale oggetto, un disegno di legge, sul quale 
avea riferito la Commissione parlamentare. Esso anzi à già iscritto al 
nostro ordine del giorno. 

Ora ho in pronto diverse modifiche a quel progetto e le presenterò 
alla Commissione: esse hanno lo scopo di rendere più efficace l'azione 
del Governo in materia di rimboscamento : il che è conforme ai desi- 
deri, che ho inteso manifestare in questa discussione. 



Un altro argomento trattato da parecchi oratori e che interessa mol- 
tissimo l'agricoltara ed agevola le trasformazioni agrarie, è quello re- 
lativo alle irrigazioni. 

Con la legge 25 dicembre 1883 si riconobbe la necessità dell'inter- 
vento dello Stato in un'opera cosi importante, e del suo concorso nelle 
spese. 

Rispondendo alle interrogazioni relative al Canale Emiliano, vi ho 
già esposto i benefici da quella legge consentiti per opere d'in'iga* 
zione. 

L'onorevole Miceli osservò, che essi erano ben poca cosa, e for- 
malmente m'interpellò ad indicargli i risultati, che ^deAìsi, legge si erano 
ottenuti. Adempio al dovere di appagare il suo desiderio. 

Nove domande sono giunte al Ministero per avere i sussidi prò- 
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messi dalla legge stessa. La superficie da irrigare supera i 100 mila 
ettari; — i sussidi finora concessi a sei consorzi in seguito ad avviso 
del Consiglio di agricoltura, nelle provincie di Udine, Cremona, Ve- 
rona, Alessandria, Aquila e Novara, ammontano a più di 5,000,000 
di lire ripartibili nel periodo di trenta anni. 

E se per il grande canale di irrigazione dell'Alta Lombardia (Vil- 
loresi) si adempirà ad alcune condizioni richieste dalla logge, avrà 
anche esso (e favorevole è l'avviso del Consiglio di agricoltura) un 
largo concorso nelle spese. 

I risultati dunque avuti dalla esecuzione della legge, se non sono 
molto estesi, non sono però punto sconfortanti. 

Io ho cercato di applicare quella legge con la maggior larghezza 
possibile, ma ho osservato esistere in essa due principali inconvenienti : 
Tuno è, che limita il concorso dello Stato al caso in cui l'acqua de- 
stinata a scopo d'irrigazione sia in quantità non minore di modulo 1 
(litri 100 al minuto secondo), con che si rende, quasi per intero, inap- 
plicabile alle Provincie meridionali, ove per lo piti manca questa quan- 
tità d'acqua: l'altro è, che il concorso vien corrisposto dopo che l'opera 
d'irrigazione è compiuta, il che importa un onere non lieve per consorzi, 
comuni e provincie durante l'esecuzione dell'opera stessa, ossia in quel 
periodo appunto in cui nessun utile si trae dai capitali che si im- 
piegano. 

Quindi, affinchè venga estesa e riesca più efficace la benefica azione 
di quella legge, ho preparato e presento oggi alla Camera un analogo 
progetto, del quale chiedo l'urgenza. 



Perchè vi sia presente tutto il programma del Ministero nella ma* 
teria che trattiamo, mi permetto di ricordarvi il disegno di legge da 
me presentato, che trovasi già all'ordine del giorno e che spero vedere 
subito approvato, quello cioè relativo alF ampliamento del servizio 
ippico. 

n principale obbietlo di esso è uno stanziamento di maggiori 
fondi, per sopperire a quella deficienza di riproduttori, tanto deplorata 
da tutti coloro, che attendono al miglioramento equino in Italia. 

Antico è il lamento in proposito: ripetutamente nella Camera è 
stato espresso il desiderio di provvedere ad un bisogno tanto ricono- 
sciuto : e, come vedete, il Governo vi provvede. 



La Giunta d'inchiesta agraria espresse, fra gli altri voti, quello 
di affrettare la liberazione completa, non solo di nome, ma anche di 
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fatto, della proprietà rurale dai vincoli e gravami, che la inceppano in 
pili modi. Qualche oratore ha espresso il voto medesimo. È inutile indi- 
carne le ragioni, le quali sono troppo evidenti. Per quanto era a me con- 
sentito, tal desiderio è stato appagato. 

Difatti ho presentato il disegno di legge (già da voi approvato 
ed ora pendente innanzi al Senato ^del regno) per Tabolizione di talune 
servitii nelle provincie venete ed in quella di Torino. Ho del pari pre- 
sentato (ed è stata già nominata la Commissione parlamentare per 
riferirne) un disegno di legge per l'abolizione di alcune servitii nelle pro- 
vincie già pontificie. E pendente innanzi a voi il disegno di legge 
per l'abolizione di alcuni diritti di uso nelle provincie venete cono- 
sciuti sotto il titolo di vagantivo. Sono in corso gli studii circa le 
parteeipanze nelle provincie centrali. 

Su questo proposito l'egregio deputato Romanin- Jacur chiese, nel 
suo importante discorso, la sollecita approvazione del disegno di legge 
relativo all'abolizione delle decime, già pendente innanzi a voi, ed 
anzi inscritto nell'ordine del giorno. Esso è stato presentato dal mio 
collega gaardasigilli, e so che il Ministero di grazia e giustizia ne ha 
fatto oggetto di cure e ntudì speciali. 

Io assicuro 1' onorevole Romanin- Jacur, che porrò ogni opera, per- 
chè venga al più. presto discusso questo disegno di legge. 



Altro AtgotÙLeniQ trattato nel corso della dìsctissionè ^ quello ré-^ 
lativo al riordinamento dei Comizi agrari: ricordo, che se ne occupò di 
proposito l'onorevole Damiani nel suo splendido discorso. 

Io divido l'opinione espressa circa il bisogno di provvedere seria** 
mente in questa materia, e nella recente riunione del Consiglio supe^ 
riore di agricoltura vi richiamai l'attenzione di quel Consesso. Con- 
sentitemi di rileggervi le parole, con le quali proposi il problema: 

^ Il Consiglio di agricoltura ha più volte eccitato l'Amministra- 
zione a provvedere ad un definitivo ordinamento delle rappresentanze 
agrarie, ed anzi non ci è stata sessione, in cui non siano stati espressi 
Toti in questo senso. Ora io sodisfo i vostri desiderii e sottopongo al 
vostro esame un analogo progetto. 

^ Voi avrete a decidere se convenga mantenere la rappresen- 
tanza agraria nei soli Comizi, come ora esistono, o se conTenga^ per 
zone regioni agrarie, ordinare delle Commissioni o Camere agrarie, 
le quali, senza molto restringere l'autonomia dei Comizi, provvedano a 
coordinarne l'azione e ad indirizzarne più efficacemente l'attività. 

" Ma sopra ben più grave argomento avrete a pronunciarvi. E 
voce unanime, e da molti anni ripetuta, che all'ordinamento delle 

4— OHmaUiL 
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rappresentanze agrarie non si possa efficacemente provvedere, se non 
assicurandone, pria d'ogni altra cosa, la parte economica ed accor- 
dando loro i mezzi necessari per vivere. 

"' In qual modo si può tale scopo raggiungere senza portare nuovi 
e sensibili aggravi alla proprietà? In qual modo si deve provvedere, 
perchè l'agricoltura riceva immediato e piii profittevole aiuto da nuovi 
mezzi messi a disposizione delle rappresentanze agrarie? 

^ Ecco il gran problema, il quale assume importanza anche mag- 
giore nelle condizioni attuali, sicché non è senza una certa trepidanza, 
che io lo pongo innanzi a ^oi. Confido però, che dalle vostre profonde 
discussioni esso venga chiarito, in guisa da torre ogni dubbio e far si 
che il provvedimento non abbia carattere di nuovo aggravio. „ 

Il Consiglio d'agricoltura ha discusso il tema dell' ordinamento 
delle rappresentanze agrarie; ha ammessa la costituzione di rappresen- 
tanze regionali per zone agrarie, diretta specialmente a coordinare 
l'azione dei Comizi ; ha accolto il concetto che ai Comizi ed alle rap- 
presentanze venga attribuita una somma corrispondente a 2 centesimi 
per abitante, previa l'adesione dei Consigli provinciali sui cui bilanci 
la somma dovrebbe gravitare; ha escluso che ciò possa dar diritto ad 
aumenti nelle imposte esistenti. 

Io vi presenterò al piti presto un disegno di legge in proposito. 



Vi ho cosi accennata tutta la tela delle proposte legislative, in 
materia di agricoltura. Da quanto vi ho esposto e da quanto vi 
esporrò, traggo, a buon dritto, motivo di rallegrarmi vedendo che ogni 
argomento, stato trattato nella presente discussione, avea formato per 
me oggetto non solo di studio od esame, ma anche di proposte concrete. 

Ciò non è tutto: occorre affrontare e studiare la questione del- 
l'intervento diretto dello Stato, con prestiti o adeguati sussidii, nelle 
opere che interessano l'agricoltura. 

ChiedoveniaallaCameraperfermarmialquantosu questo argomento. 

Fra i provvedimenti più efficaci ad alleviare il disagio, nel quale 
ora trovasi l'agricoltura italiana, deve per certo annoverarsi la trasfor- 
mazione delle colture attuali in altre meno avaramente rimuneratrici, 
secondo le nuove condizioni dell'economìa rurale, e le richiesto mute- 
voli dei mercati esteri. 

Quegli agricoltori, che piii alte fanno sentire le querimonie, si 
accordano con gli altri, che non esagerano le sofferenze della proprietà 
fondiaria, nel riconoscere che fra i rimedi alla crisi si comprende senza 
dubbio una più razionale ed intensiva agricoltura, che piii generosa re- 
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stituisca alla terra gli elementi della sua fecondità, facendo più larga 
parte al bestiame e perciò al prato; che estenda i vigneti; e meglio 
provveda alle altre piante segnatamente arboree, che traggono seco Tarn- 
pliamento delle vecchie e la istituzione di nuove industrie rurali. 

Come ho accennato di già, a questa benefica trasformazione delle 
colture occorrono Ì8^rt^2Ì<me e capitalu 

All'ammaestramento di abili agricoltori provvederà con maggiore 
efiScaòia la legge sulle scuole pratiche e speciali d'agricoltura, della quale 
ho parlato» 

A fornire a buon mercato i capitali, che ora si vengono accumu- 
lando nelle casse degli Istituti di risparmio, anziché ravvivare la sof- 
ferente agricoltura nostra, gioveranno le maggiori agevolezze date al 
credito fondiario ed il disegno di legge sull'ordinamento del credito 
agrario, come ho detto. 

Ma per meglio avviarci alla risoluzione del complesso problema 
di ringagliardire l'agricoltura, immegliare le condizioni della proprietà 
fondiaria e creare una nuova ricchezza, può ancora il Governo meglio 
perfezionare i congegni del credito. 

Esso potrebbe porgere la mano ad ogni utile iniziativa, che più 
direttamente conduca a questa vagheggiata trasformazione delle colture, 
incoraggiando e sussidiando specialmente la costruzione dei casamenti 
rurali, che siano realmente destinati all'alloggio dei coltivatori e delle 
loro famiglie, al ricovero del bestiame, alla conservazione delle scorte e 
dei prodotti agrari ed alla prima manipolazione di questi. Fra i miglio- 
ramenti stabili e piti lungamente desiderati nelle terre italiane questo 
al certo primeggia. Senza campagne popolate di sane case e di buone 
stalle per il bestiame non vi è possibilità d'agricoltura intensiva. Cosi 
i magazzini ed i locali per. le macchine sono necessari alla coltura 
del frumento o delle altre piante alimentari, come le vigne, gli oli- 
veti non possono scompagnarsi dalle cantine, dai trappeti. Gli ingenti 
capitali richiesti da tali costruzioni sono di frequente l'ostacolo mag. 
gìore alla trasformazione delle colture. 

Non altrimenti la sostituzione delle colture arboree ed arborescenti 
allo infecondo abbandono delle terre, al pascolo brado ed alla povera 
coltivazione del frumento (sopra terre magre o sopra scarnate pendici, 
che non la consentono) è una ragion di salute per l'agricoltura italiana. 
Incominciata con felice successo ed in misura notevole sui terreni di 
varie zone d'Italia, essa potrebbe compiersi su larghissima scala, non 
appena le anticipazioni occorrenti potessero ottenersi ad un interesse, 
che non distrugga ogni probabilità di tornaconto. 

Secondo questi concetti, tenendo conto dei particolari bisogni del- 
l'agricoltura italiana, nel disegno di legge sull'ordinamento del credito 
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agrario, si concedono benefizi, privilegi ed esenzioni speciali ai mutui 
fatti ai proprietari o domini utili dei fondi rustici allo scopo di co- 
struire casamenti rurali per i coltivatori o per gli animali, come pure 
latterie, cantine, oleifici, distillerie agricolo, ecc., ed eziandio per pian- 
tar viti ed alberi sopra terreni nudi, o cespugliati, o boscosi non vin- 
colati . 

Ma neir intento di affrettare ancor piìi la trasformazione delle 
colture, giovando aireconomii^ nazionale, come allo scopo di molto imme- 
gliare l'igiene degli operai campestri, sostituendo buone case ai malsani 
abituri attuali, oltre ai provvedimenti ideati nel disegno di legge sul 
credito agrario; gioverebbe che, con previdente larghezza, il Governo 
studiasse ancora altri mezzi per spronare le energie individuali, affinchè 
non poltriscano in paziente ed inerte aspettazione, e guidasse il sapiente 
convergere delle singole forze di tutte le classi interessate nella terra, 
ad utile meta comune, procacciando ancor piti abbondante ed a miti 
condizioni il concorso del capitale. 

Né il mezzo, che ora si vagheggia, s'offre nuovo nella nostra legisla- 
zione. Ed in vero la legge 25 dicembre 1883, sopra ricordata, sui con- 
sorzi per le irrigazioni, oltre all' agevolare con bene acconcie dispo- 
sizioni i mutui fatti a questo scopo, traduce in atto il concorso dello 
Stato. Ora, seguendo lo stesso concetto cardinale, potrebbe il Governo 
validamente incoraggiare e promuovere la costruzione dei casamenti 
rurali, come la piantagione delle viti e degli alberi fruttiferi, assumendo 
il pagamento, per un dato numero di anni e per una determinata quan- 
tità di capitali, di una quota degl'interessi annui proporzionata alle som- 
me realmente spese in questi miglioramenti. 

Accenno il non facile problema, che il Governo sommette a più ac- 
curati studi, specialmente per ponderare con molta oculatezza le condi- 
zioni da prescriversi, affinchè ben si accerti, che i mutui fatti siano 
realmente produttivi e non si distraggano ad altri scopi. 

Rammento su questo proposito la legge Francese del 1856, rela- 
tiva soltanto ai prestitL per opere* di prosciugamento, per i quali si 
accorda un privilegio, che prende posto subito dopo quello dei tributi 
pubblici quello delle somme dovute per le sementi e le spese di ricolto 
nell'anno. Ma questa legge non ha avuto molta efficacia in Francia 
per diverse cause, che è inutile qui esaminare. 

È pili degna di considerazione e di studio la legge inglese, che, 
per i miglioramenti agrari accorda la prima ipoteca, previe talune forme 
e garcDtie, e consente allo Stato di fare all'uopo dei mutui. La prima 
legge del 28 agosto 1846 era ristretta al drenaggio: la seconda del 
29 luglio 1864 estese l'anticipazione del denaro pubblico a tutti i mi- 
glioramenti agrari. 
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Gli effetti furono benefici: 200 milioni circa furono anticipati dallo 
Stato: ma poscia non vi fu prà bisogno del suo intervento, al quale si. 
sostituirono delle private compagnie, che han fatto anticipazioni per altri 
160 milioni. 

E degno di nota altresì il decreto dell'Assemblea federale della 
Confederazione svizzera del 1^ luglio ultimo, col quale, per i miglio- 
ramenti del suolo, è disposto ciò che segue, e che vai la penft di 
leggere : 

** Art. 7. Il Consiglio federale è autorizzato a dar sovvenzioni,, 
nelle seguenti condizioni, alle intraprese che hanno per scopo di mi' 
gliorare il suolo o facilitarne la coltivazione: 

" a) Le domande di sovvenzioni devono essere trasmesse dai 
governi cantonali al Consiglio federale, prima che i lavori siano comin- 
ciati : tali domande devono essere accompagnate dai dati necessari sulla 
natura, l'importanza ed il costo dei lavori da eseguirsi, nonché dai 
documenti tecnici relativi; 

" b) Il sussidio dato dai cantoni, dai comuni o dalle corporazioni 
deve essere almeno equivalente a quello dato dalla Confederazione. 
Quest'ultimo non deve oltrepassare il 40 per conto del totale delle spese 
di esecuzione. La Confederazione non contribuisce alle spese di manu* 
tenzione ; 

^ e) In ciascun caso speciale, l'amministrazione cantonale deve 
obbligarsi a ben mantenere i lavori di miglioramento eseguiti, salvo a 
ripetere le spese, che no risultano, dai comuni, dalle corporazioni o 
dai privati; 

^ d) Il pagamento del sussidio federale ha luogo, di regola, 
dopo Tesecuzione dei lavori e Y ispezione di essi fatta dairautorità 
federale. 

^ Art. 8. Il Consiglio federale fissa, ogni anno, l'ammontare dei sus 
sidi da accordare ai diversi cantoni, basandosi sulla somma stanziata 
in bilancio per il miglioramento del suolo. 

" Art. 9. Il Consiglio federale può impegnare, secondo i bisogni, 
il personale tecnico necessario per l'esame delle domande di sovven- 
zioni e per l'esercizio dell'alta sorveglianza su questo ramo. „ 

Mi è parso opportuno di farvi questo cenno, per dimostrarvi la im- 
portanza degli studi da me iniziati su questo argomento,! quali ten- 
derebbero all' intervento diretto dello Stato a prò delle trasformazioni 
e migliorie agrarie, o con la forma di prestiti diretti, a mite interesse, 
mediante un concorso, o mediante la garanzia di un minimo d' inte- 
resse a scalare. 
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Ed ora, avendo esaurito le qmtóonì di ordine generale, passo ad 
esporre i mìei intendimenti ed a dare le convenienti risposte riguardo 
agli argomenti speciali trattati in questa discussione. 

Tanto nella Sardegna, quanto nelle provincie del mezzogiorno 
d'Italia, esistono delle annose e speciali quistioni le quali non poco 
interessano Tagricoltura. Mi sono di osse occupato con la maggiore pre- 
mura e le ho deferite all'esame di due Commissioni composte nella 
maggior parte di membri del Parlamento. Sono problemi cosi gravi e 
complessi da richiedere, per la più equa soluzione, il concorso di lumi 
e consigli autorevoli. 



Altro doloroso argomento d' indole speciale è quello relativo alla 
pellagra, del quale si occupò principalmente Tonorevole Papa. 

Il terribile flagello non è noto nelle mie provincie, e ciò mi parve 
un motivo di più per occuparmi con amore dei provvedimenti neces- 
sari a distruggerlo od almeno mitigarlo. 

Del resto, fin dal 1878 ^e n'era occupato il Ministero, quando istitui 
una prima inchiesta sulla estensione della pellagra in Italia, pubbli- 
candone poscia i risultati. 

Studiati quindi dall'Amministrazione i provvedimenti per combat- 
tere le cause del morbo, furono nel 1880 sottoposti al parere del Con- 
siglio superiore di agricoltura, che li trovò adatti allo scopo, e furono 
perciò suggeriti alle provincie funestate dal morbo, promettendo il 
concorso pecuniario del Governo per attuarli. Ed il concorso fu dato 
in quella più larga misura che il bilancio consentiva. 

Essi furono accolti quasi generalmente con favore, e se ne co- 
minciò l'attuazione. 

Le inondazioni del 1882 preoccuparono l'Amministrazione per la 
quistione dell' essiccamento artificiale del mais ; e furono fatte speciali 
premure alle provincie colpite, acciò promuovessero l'impianto di essic- 
catoi. Anzi il Ministero ne forni alcuni a sue spese ed assegnò il pro- 
prio concorso per altri istituiti a cura delle Amministrazioni e degli 
enti locali. 

Nel giugno 1883, la quistione dell'essiccamento del mais, ed in ge- 
nerale quella della pellagra, fu per la seconda volta sottoposta all'esame 
ed allo avviso del Consiglio di agricoltura; e vi furono discusse le 
principali norme per stabilire provvedimenti legislativi intesi, se non 
ad eliminare, a diminuire le cause della pellagra. Frattanto, con de- 
creto apposito, fu promosso un concorso per lo impianto di essiccatoi 
e forni economici, estensibile fino alla metà della spesa d'impianto. 
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In occasione della mostra nazionale di Torino fa bandito nn con. 
corso a premio per essiccatoi perfezionati per riso e altri cereali. 

Un notevole numero di essiccatoi funziona nelle provincie in cui 
la stagionatura naturale del mais è contrariata da sfavorevoli condizioni 
atmosferiche. Altri essiccatoi si vanno impiantando. 

Furono nel 1881, 1882 e 1884 banditi concorsi a premi per pro- 
muovere le diverse iniziative volte a raggiungere lo scopo di cui sopra, 
come : essiccatoi, forni cooperativi per la fabbricazione del pane, cucine 
economiche ed istituzioni dirette a migliorare Talimentazione del con- 
tadino, come pure case coloniche che corrispondessero ai bisogni del- 
l'igiene e della salute di esso.^ Alcuni dei detti concorsi ebbero già 
sodisfacenti risultati; e risultati eguali possonsi prevedere per altri non 
ancora compiuti. 

I forni economici della Lombardia, ove nacque tale istituzione, si 
vanno estendendo nel Veneto e nelFEmìlia, con vantaggio innegabile 
delle classi rurali. 

Le cucine economiche, sebbene più adatte alle classi operaie delle 
città, diffondonsi anche nelle campagne infestate dalla pellagra, dove 
le minestre vengono anche trasportate dai centri di produzione ai 
luoghi di consumo. 

Con circolare del 26 maggio 1884, comunicai ai signori prefetti, 
ai Comizi ed alle Associazioni agrarie, due disegni di legge, il primo 
per diminuire l'uso del granturco guasto ed il secondo per le case colo- 
niQhe, le aie e l'acqua potabile nelle campagne. Si stanno ora racco- 
gliendo i pareri e le osservazioni degli enti locali su tali progetti, e 
traendone lume e consiglio, presenterò alla Camera le proposte. 

Della importanza e necessità di esso sono pienamente convinto, al 
pari dell'onorevole Papa, e non mancherò di esaminare l'altra sua pro- 
posta, la quale parmi degna di considerazione, quella cioè relativa alla 
concessione di agevolezze ai Comuni, per l'acquisto degli essiccatoi, 
come si è fatto per gli edifizi scolastici. 



L'onorevole Chinaglia, il quale prese la parola nel primo giorno 
d^ questa discussione, insieme ad altri collcghi, ha presentato un ordine 
del giorno, che comprende due parti: con l'una, ripetendosi dei voti 
precedentemente fatti, si chiede la presentazione di un progotto di legge 
diretto a regolare la classificazione dello opere idrauliche in modo piii 
confacente alle condizioni delle diverse provincie del regno: con l'altra 
si raccomanda al Governo la istituzione di una Cassa di ussicurasione 
conti*o i danni delle inondazioni. 
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La prima p^rte è di competenza del mio col^oga dei lavori pub- 
blici, ma, da lui autorizzato, dichiaro di accettarla, perchè essa contiene 
la ripetizione di un voto già espresso dalla Camera, ed è di grande 
importanza per alcune provincie del Regno. 

Accetto del pari la seconda, e dichiaro, che, già prima della presen- 
tazione deirordine del giorno, ne avevo fatto oggetto di studio. 

Spero, in un tempo relativamente breve, rendere noti i risultati degli 
studii disposti a determinare la possibilità e le condizioni di un'assi- 
curazione contro i danni delle inondazioni. 

Un tale argomento mi richiama all'altro delle assicurazioni agricole 
a buon mercato, alle quali pur si è rivolta la mia attenzione, come 
quelle, che mirando ad alleviare le spese di produzione del coltivatore, 
più direttamente giovano alla agricoltura. Presso di noi esse non sono 
molto diffuse, ne a prezzo molto mite. Il progetto di legge sul credito 
agrario, da me presentato, offre modo di diffonderle e diminuirne la 
spesa. 

Del resto ho avviato in proposito degli studii, che, quando saranno 
maturi e concreti, non mancherò di rendervi noti. 



Un altro argomento speciale fu trattato dall'onorevole Lucca, che 
fu il primo a promuovere questa discussione, tantoché e stato oggetto 
di lodi e censure a seconda delle diverse tendenze ; ma in fondo ha il 
merito di aver richiamato la Camera su tale questione. 

Volere o no, un risultato essa l'ha: oggi non può averlo se non a 
dichiarazioni ed ordini del giorno : nel tempo il più breve possibile 
l'avrà in un modo più concreto. Certo è, come ho detto, che questa que- 
stione s'imponeva al Governo ed al Parlamento, e prima o poi deve 
risolversi. 

L'onorevole trucca, oltre gli argomenti d'ordine generale trattati, sui 
quali ho già espresso gli intendimenti del Governo, presentò quest'ordine 
del giorno speciale: 

" La Camera, accogliendo le proposte della Giunta parlamentare 
per la inchiesta agraria, delibera che l'amministrazione delle acque 
demaniali, in quanto servono a scopo di irrigazione, venga affidata al 
Ministero di agricoltura, affinchè il prezzo di vendita venga determinato 
in base a criteri che si informino ai bisogni della economia pubblica. „ 

Per essere esatto debbo aggiungere che altri colleghi, cioè gli 
onorevoli Cavallini, Arnaboldi, D'Adda, Franzosini, Valsecchi e Valleg- 
già, tanto al Ministero di agricoltura, quanto al Ministero delle finanze, 
si sono rivolti domandando una riduzione sul prezzo delle acque. Ed 
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infine l'onorevole Guala, che l'altro giorno prese la parola, anch'egli 
sostenne, fra l'altro, la necessità della riduzione del prezzo del sale e 
delle acque. 

La mia risposta è difficile, poiché si tratterebbe di avocare al mio 
Ministero una materia appartenente ad un altro. E si rende tanto più 
difficile, inquantochè il mio egregio collega delle finanze ha già detto 
che, trattandosi dì cosa appartenente al demanio pubblico, entra nelle 
sue attribuzioni. Ma vi soìio accomodamenti anche col cielo, e ve ne 
saranno anche in tale questione. L'onorevole Lucca ed i colleghi che si 
sono associati a lui per domandare la riduzione del prezzo delle acque, 
in conformità anche delle proposte della G-iunta d'inchiesta agraria e 
del Consiglio superiore di agricoltura, per qual ragione vogliono che 
l'amministrazione delle acque demaniali passi dal Ministero delle finanze 
a quello dell'agricoltura? Loscopo è chiaro: non è il semplice passaggio 
da una amministrazione ad un'altra, perchè sarebbe uno scopo troppo 
puerile, e certo non è nella mente dei proponenti ; ma lo scopo loro è che 
nella distribuzione di queste acque prevalga l'elemento economico all'è- . 
lomento fiscale. Ora l'elemento economico viene rappresentato dal Mi- 
nistero di agricoltura,* mentre ordinariamente si ritiene, che la parte 
fiscale sìa specialmente rappresentata dal Ministero delle finanze; quan- 
tunque il ministro che oggi le regge non suole scompagnare il criterio 
economico dal fiscale, né come scrittore, né come ministro. 

Io debbo rendere omaggio alla lealtà non solo del mio collega, 
ma dell'amministrazione delle finanze, la quale ha sempre domandato 
il parere del Ministero di agricoltura sul prezzo delle acque: sempre tutto 
si é fatto d'accordo: e molto più d'accordo lo si farà in seguito. 

H ministro delle finanze disse, ed io ripeto, che vi é una Com- 
missione, la quale deve raccogliere i reclami del Vercellese e della 
Lomellina, reclami fatti da coloro i quali domandano riduzione sul 
prezzo delle acque. E questa indagine é fatta al seguito di un voto 
del Consiglio di Agricoltura, al quale il ministro delle finanze pre- 
sentò nel decorso anno il quesito dei criteri da adottare per la distri- 
buzione delle acque del canale Cavour. Già egli dichiarò che, conti- 
nuando la sua amministrazione ad operare d'accordo con quella della 
agricoltura, avrebbe fatta ragione ai reclami con la maggior possibile 
equità. 

Ed io appunto credo di poter bene interpretare i sentimenti del mio 
collega delle finanze, icol fare un passo avanti e dire che il Governo 
farà di tutto perché il prezzo delle acque possa esser ridotto ad una 
misura meno onerosa; e terrà conto dei criteri economici nella mag- 
gior misura che gli sarà possibile. ' 
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Un altro argomento speciale fa trattato dall'onorevole Lucca e da 
altri, il quale non entra nelle mie attribuzioni, quello della ricchezza 
mobile, che pesa sui conduttori di fondi. Se ciò non fosse, io dovrei ri- 
petere quello che ha già detto il mio collega delle finanze, cioè delle 
istrazioni date a tutti gli agenti delle imposte di tener conto delle con- 
dizioni attuali, e quindi aver riguardo ad esse nel determinare il reddito 
dei conduttori. Io credo, che queste dichiarazioni debbano tranquil- 
larli ; tanto più perchè, dopo la solenne discussione ora avvenuta, quelle 
istruzioni saranno rinnovate ed inspirate alla maggiore equità possibile. 



L'egregio collega Romanin-Jacur trattò Targomento speciale delle 
bonifiche, e domandò al Governo la pia sollecita esecuzione dell' ultima 
legge votata, della quale egli fu accuratissimo relatore. A tale domanda 
fece precedere delle cortesi parole a mio riguardo, rammentando la 
jparte da me presa nella legge del 1881, relativa, fra l'altro, ad opere 
di bonificazione. 

Come egli ben sa, le bonifiche entrano nella competenza del Mi- 
nistero dei lavori pubblici, e quindi dovrebbe rispondere l'onorevole 
Genala. Io, da lui autorizzato, posso assicurare l'onorevole Romanin-Ja- 
cur, che il Governo farà ogni opera per affrettare, quanto più sia possi- 
bile, l'esecuzione della legge della quale egli ha fatto parola. 



Parecchi oratori si sono occupati dell'argomento dell'emigrazione, e 
l'onorevole Della Rocca chiese formalmente al Governo la discussione 
del disegno di legge più volte presentato per regolare siffatta materia. 
Ma io gli ricordo, che anche di questo argomento il Governo si è 
preoccupato, come dichiarò l'onorevole Depretis innanzi al Senato del 
regno nel maggio ultimo. 

Mi si consenta di ripetere le sue parole : 

^ Riguardo all'emigrazione, dirò solamente, che, con la legge diP. S., 
si sono preparate tutto quelle previsioni, che mirano, non ad impedire 
l'emigrazione, lo che non è possibile, ma a tutelare gli emigranti dalle in- 
sidie, che loro tendono gl'ingaggiatori, e ad accompagnarli anche al- 
l'estero con una benevola cura, affinchè essi sappiano, che dovunque 
sono protetti dall'autorità del Governo e dal nome d'Italia. Più in là il 
Ministero non può andare. Io òredo poi che le disposizioni date per 
mezzo di circolare a tutela della emigrazione, non abbiano j^incontr^to 
nessuna obiezione seria ne in questa, né nell'altra Camera. „ 

E su di ciò non ho altro a dire. 
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L'onorevole Delia Rocca parlò pure della sofisticazione dei vini, 
richiamando Tattenzione del Governo ; ma inesattamente disse che si era 
nominata una Commissione. Il vero è che nell'ultima riunione del Con- 
siglio di agricoltura io richiamai su questo argomento la sua attenzione, 
e presentai uno schema di proposte. Con queste si vieterebbero alcune 
delle più note adulterazioni dei vini; si darebbe al Governo la fa- 
coltà di emettere altre disposizioni a seconda dei bisogni; e si assicu- 
rerebbe il modo di dare efficace e pratica esecuzione ai divieti. 

Il Consiglio di agricoltura diede avviso favorevole, e presenterò al 
pili presto al Parlamento un progetto di legge apposito. 



L'onorevole Zucconi parlò delle strade vicinali, che disse di molta 
utilità per l'agricoltura, ed invitò il Governo a regolarne il mantenimento 
e la nuova costruzione. Mi reco a debito di significargli lo stato delle 
cose in proposito. 

Nel 1877 il Ministero di agricoltura chiamò l'attenzione di quello 
dei lavori pubblici sull'argomento delle strade vicinali, anche in seguito a 
voti espressi dalle rappresentanze agrarie, per una migliore sistema- 
zione di questa materia. 

Nell'anno stesso il Ministero dei lavori pubblici e quello dell'agri- 
coltura nominarono di accordo una Commissione composta di propri 
delegati per lo studio della legge sui lavori pubblici, in quanto riferivasi 
alle strade vicinali^ e per la indicazione delle più opportune proposte. 

Nel marzo 1879 la Commissione compilò uno schema di regola- 
mento che doveva esser sottoposto all' esame del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici e del Consiglio di Stato. 

Il primo, salvo qualche aggiunta, espresse voto favorevole; ma il 
Consiglio di Stato opinò non essere conveniente per le strade vicinali la 
pubblicazione di un regolamento generale ed uniforme. 

Dietro nuove premure del Ministero di agricoltura, quello dei lavori 
pubblici, nel 1884, si dichiarò favorevole all'idea di provvedere con 
nuove disposizioni legislative alla sorte ed all'incremento delle strade 
vicinali ; e nel 27 aprile dirosse una circolare ai prefetti, e, per comu- 
nicazionc, ai comizi agrari ed agli ingegneri -capi del Genio civile, 
aprendo un'apposita inchiesta tuttora in corso. 

Io non ho mancato di fare all'uopo speciali raccomandazioni ai 
Comizi agrari, convinto, al pari dell'onorevole Zucconi, dell'impor- 
tanza di questo argomento. 
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Lo stesso collega^ nel suo ordine del giorno, chiese al Governo 
provvedimenti diretti ad ottenere la riforma della legge forestale, ren- 
dendo compatibili le disposizioni di essa con la esistenza della pastori- 
zia nelle montagne. ^ 

Su questo proposito debbo ricordare, che V articolo 4 della legge 
forestale 20 giugno 1877, stabilisce, che la coltura silvana e il taglio dei 
boschi vincolati non sono sottoposti a preventiva autorizzazione; ma 
che i proprietari " devono uniformarsi a quelle prescrizioni di massima 
che saranno stabilite da ciascun Comitato forestale ^ limitate allo scopo 
di a8sicura,re la consistenza del suolo e la " riproduzione dei boschi, „ 
e nei casi di pubblica igiene, la conservazione di essi. 

L'articolo 27 del regolamento per T esecuzione della legge stabili- 
sce, fra l'altro, le norme per lo esercizio del pascolo, generale o '^limi- 
tato a talune specie di bestiame^ „ per il tempo necessario a tutelare le 
giovani piante dai danni, che possono arrecarvi gli animali pascolanti. 

n regolamento stesso stabilisce la pubblicazione deìle prescrizioni 
di massima nei comuni, dove esistono boschi vincolati; la facoltà di 
reclamare entro 15 giorni; il dritto nel Comitato forestale di fare le sue 
osservazioni sui reclami; infine la facoltà nel Ministero, udito il Consi- 
glio forestale, ed il Consiglio di Stato, di annullare quelle parti delle 
prescrizioni, che fossero riconosciute contrarie ai fini ed alle disposizioni 
delle leggi e dei regolamenti generali. * 

Quindi tutti gì' interessi possono farsi valere, prima che le pre- 
scrizioni diventino esecutive, e il Ministero ha esercitato ed esercita 
sempre una azione moderatrice, per coordinare gl'interessi forestali a 
quelli della pastorizia. 

Debbo però avvertire, che, in generale, daji Comitati si sono pro- 
poste disposizioni piuttosto restrittive, e ciò prova che il paese re- 
clama maggiore rigore di quello che da alcuni si vorrebbe. 

In ogni modo io dovrò presentare un disegno di legge per moJifica 
della legge forestale esistente, affin di correggerne quelle parti che l'e- 
sperienza ha dimostrato insufficienti o mal rispondenti alle esigenze 
forestali. Sarà allora il caso di valutare concretamente la proposta del- 
l'egregio collega Zucconi. 



L'onorevole Di San Giuliano, preoccupandosi, fra l'altro, della 
crisi, che colpisce gli agrumi, disse che, a mitigarne gli effetti, sperava 
che il Governo volesse cogliere la prima occasione favorevole per otte- 
nere almeno che il Governo Austro- Ungarico abbandoni il dazio d'im- 
portazione sugli agrumi. 
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Egli mi consentirà, che su di ciò io mi limiti a dichiarare, che,- 
ove si dia il destro, certo il Governo non mancherà di fare a vantaggio 
della produzione nazionale tutto quello, che valga ad agevolarne Te- 
sportazione. 

L'onorevole mio amico Cairoli ebbe ieri la cortesia di ricordare 
talune mie parole proferite in una solenne occasione relativamente al-* 
Taumento sul dazio del bestiame votato recentemente dalla Camera 
francese ed ora pendente innanzi al Senato. 

Ringrazio l'onorevole Cairoli del ricordo, e poiché la Camera ha 
rimesso ad altro* tempo la discussione, mi limito a dichiarargli, che an- 
che oggi nulla ho da togliere alle parole pronunziate e da lui ram- 
mentate. 



Un ultimo argomento trattato dall'onorevole Gagnola è quello re- 
lativo alle possibili modificazioni legislative nei contratti agrarii ed alla 
istituzione dei probi-viri in materia di agricoltura. 

L'argomento è grave, e non posso far a meno di parlarne. 

Con circolare del 19 novembre 1882 il Ministero chiedeva ai Co- 
mizi agrari notizie sui contratti agrari in uso nella circoscrizione, e più 
specialmente il loro avviso sulle possibili modificazioni legislative in* 
tomo ai contratti medesimi. 

Non tutti i Comizi si afirettarono a rispondere alla circolare del 
Ministero. Però dalle risposte avute si disegna l' indole dei provvedi 
menti più richiesti che possono e debbono formare tema di studio. 

Circa la prima parte si aggiunge ben poco a quanto era conosciuto 
dal Ministero e reso noto sia nelle pubblicazioni ufficiali, sia nelle sin- 
gole relazioni per l'inchiesta agraria, alla quale del resto moltissimi 
Comizi si riferiscono. 

Un'importanza di gran lunga maggiore invece hanno i pareri dei 
vari Comizi circa le modificazioni legislative nelle varie forme di lo- 
cazione dei fondi rustici. Qui si entra in un campo, in cui, se non è 
possibile venire ad applicazioni pratiche immediate, almeno si può con' 
tribuire a diffondere alcune idee giuste, che un giorno potrebbero es- 
sere assunte a norme giuridiche. 

L'argomento però è irto di difficoltà: la varietà della coltura; la 
diversa distribuzione della proprietà nelle varie regioni; l'abb^ndanaa 
o la scarsezza relativa di capitale, rendono quasi impossibile lo stabi' 
lire norme legislative, che possano adattarsi da per tutto. È perciò che 
in tale materia bisogna procedere con grande cautela e discrezione e 
rivolgere lo studio e l'attenzione solo a quei bisogni, che sembrano più 
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urgenti e più universalmente riconosciuti. Delle proposte fatte dai Co- 
mizi accennerò sommariamente le più importanti. 

La prima e più grave controversia si riferisce alla disdetta ed al 
tempo utile per farla. Come & noto, Tarticolo 1664 del Codice civile 
prescrive che Vanno per le colonie faUe senea determinazione di tempo 
cominci e termini all' 11 novembre e la disdetta debba darsi nel marzo; 
e l'articolo 1654 stabilisce, che in mancanza di 'patti si osservino le 
consuetudini locali, e in mancanza di convenzioni e consuetudini, le 
norme dettate nei successivi articoli. 

Avviene quindi che in alcuni luoghi la disdetta deve essere fatta 
nel marzo e in altri nell'll maggio, cioè 6 mesi prima della scadenza. 
Alcuni Comizi ritengono, che debba adottarsi quest'ultimo termine 
come era nel Codice austriaco, per impedire le devastazioni fatte im- 
mancabilmente dai coloni, quando vengono licenziati; altri invece, preoc 
cupati dalle rotazioni agrarie, propongono, che la disdetta sia fatta al 
novembre per aver effetto alla fine di febbraio. 

Ma evidentemente non è possibile fissare legislativamente un ter- 
mine, che si adatti bene a tutte le varietà di clima e di coltura del regno; 
e forse sarebbe utile lasciare il regolamento dell'anno colonifio ai Comizi 
agrari, che potrebbero essere invitati a compilare gli usi agrari vigenti 
nel circondario, da valere in mancanza di patto, come hanno praticato 
parecchie Camere di commercio per gli usi àommerciali. 

La questione del termine per la disdetta che si vuole accorciare 
dai proprietari per le temute devastazioni dei coloni, diventerebbe di 
secondaria importanza, qualora venisse introdotto nella legge il principio 
che il proprietario debba all'affittuario una parte del maggior valore 
derivante al fondo dai miglioramenti fattivi, ancorché senza il di lui 
consenso. Ed e notevole che parecchi Comizi insistono su questo e sulla 
necessità di una maggiore durata negli affitti. Il pagamento obbli- 
gatorio dello migliorie è un principio che si è fatto strada recentemente 
nella legislazione inglese con gli atti del 1870, 1876 e 1883. 

Presso di noi però la libertà del contratto di locazione, ammessa la 
prima volta nel continente dal Codice napoleonico, impedirebbe di 
seguire troppo da vicino l'esempio inglese; ma non vieterebbe di favo- 
rire alcune tendenze le quali arrecherebbero un sensibile vantaggio al- 
l'agricoltura. 

Altre proposte d'ordine secondario, rispetto a quelle già riferite, 
quantunque importanti per sé stesse, e che potrebbero formar tema di 
studio, sarebbero le seguenti : 

1^ L'affittuario ordinariamente si assoggetta a patire i danni di 
tutti i casi fortuiti preveduti ed impreveduti, poiché nelle . scritture 
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non si omette mai dai proprietari tal clausola, rendendo in tal modo 
inutili le eque disposizioni del Codice contenute negli articoli 1617 
e 1618. Sembrerebbe più conforme all'equità; che a questa disposiziono 
di legge non si potesse derogare per contratto, come del resto offre pa- 
recchi esempi il Codice. Le conseguenze economiche non sarebbero 
sensibili, e la disposizione di legge varrebbe a far mettere d'accordo il 
locatore od il fittuario per assicurare il prodotto. 

2^ A qualche Comizio pare necessario che si proibisca l'affitto in 
generi e si paghi sempre in danaro. 

In astratto la proposta potrebbe essere accettabile. Però è da os- 
servare, che nei piccoli e poveri paesi, se i contadini alla raccolta fos- 
sero obbligati a vendere i prodotti per pagare il fitto, si avrebbe una 
grande offerta sul mercato, ed una diminuzione di prezzi. Tuttavia nei 
mercati un po' larghi la cosa non produrrebbe inconvenienti, come non 
ne produrrebbe nei piccoli, qualora con una buona legge sul credito 
agrario e con la estensione delle Banche popolari, vi fosse modo per il 
contadino di avere delle anticipazioni su pegno di generi. 

3^ Le altre proposte fatte si riferiscono specialmente alla proce- 
dura e non mancano di qualche utilità. 

Queste sono le principali modificazioni proposte dai Comizi al con- 
tratto di locazione dei fondi rustici, le quali possono offrire materia di 
studi e di confronti anche con le legislazioni estere. 

Di altre proposte, sia perchè non direttamente connesse allo scopo 
della ricerca, sia perche inattuabili a prima vista, non ho tenuto 
conto, limitando l'esposizione soltanto a quelle, che hanno uno scopo 
pratico e si presentano più mature per essere oggetto dì ulteriore 
esame. 

Quanto alla mezzadria^ le proposte fatte dai Comizi si riferiscono 
piuttosto a modificazioni di usi e consuetudini locali, che a mutamenti 
legislativi. Ed infatti à raro che si abbiano mezzadrie, sia nella forma 
pura, sia nelle molte varietà di colonie parziarie, che si reggano solo con 
le disposizioni del Codice civile, mentre ordinariamente sono regolate 
dal contratto. 

Parecchi Comizi hanno inviato capitolati modelli, adottati più o 
meno largamente nel Circondario; ma su di essi non può pronunziarsi 
giudizio conveniente, se non da chi conosca a fondo le condizioni 
agricole della zona a cui si riferiscono. 

Piuttosto non è opera inutile lo studiare so convenga stabilire 
una specie di giurisdizione, sia nei Comizi agrari, sia nei Comitati di 
patronato, per tutte le questioni che insorgono fra mezzadro e pro- 
prietario relativamente ai patti stabiliti nel libretto colonico. Deve 
esaminarsi se convenga meglio fame una specie di giurisdizione 
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Arbitrale, con i probi-viri; ovvero aggiungere alcuni membri di Comizi 
di Commissioni speciali al Pretore per aiutarlo, come periti, nella ri* 
soluzione delle questioni tecnico-agricole. Non si nasconde Topposizione, 
che incontrerebbe una proposta la quale dovrebbe mutare tutto Tordine 
delle giurisdizioni e modificare qualche parte della procedura; ma la 
cosa riuscirebbe meno difficile qualora potesse organizzarsi la istitu- 
zione di tribunali arbitrali o di jprobi-viri. 

Da quanto ho esposto risulta, che occorre studiare ed esaminare se 
e quali provvedimenti legislativi sieno possibili, specialmente per esten- 
dere la durata delle locazioni, per garantire al conduttore l' importo delle 
migliorie permanenti da lui arrecate ai terreni presi in fitto, per non far 
risentire a lui solo il danno proveniente da casi fortuiti. 

A questo studio, a questo esame va congiunto Taltro relativo alla 
istituzione dei probi -viri. 

L'argomento è per me connesso. 

L' istituzione dei probiviri in materia industriale è già proposta 
dal Governo in un disegno di legge presentato alla Camera. Ma in tale 
materia l'arbitrato non incontra ostacoli giuridici : le relazioni tra il 
capitale ed il lavoro non sono codificate: può quindi esser determinata 
più agevolmente la competenza degli arbitri. Invece nei rapporti fra il 
proprietario ed il conduttore, oltre il contratto, esiste il Codice civile: 
dall'uno e dall'altro sono governate le loro relazioni: cosicché prima 
della istituzione dei probi-viri in materia agricola e prima di fissarne 
la giurisdizione, occorrono mutamenti al Codice. 

Questa è la grave difficoltà da superare. Io continuerò a rivolgere 
la mia attenzione alla disamina di questioni cosi gravi e complesse, 
valendomi dell' intelligente concorso del Consiglio superiore d'agri- 
coltura. 



Onorevoli colleghi, ho esaurito Topera legislativa che in materia 
d*«gricoltura ho compiuto e dovrò compiere. Credo aver risposto a tutti 
coloro che in questa discussione hanno preso parte, ed insieme, ai 
voti espressi dalla Giunta d'inchiesta agraria. 

Ringrazio quelli fra voi che mi furono larghi di benevoli pa- 
role, e tra gli altri l'onorevole mio amico Toscanellì, il quale espresse 
a mio riguardo un troppo lusinghiero giudizio. Ringrazio poi tutti 
della deferente attenzione, con la quale mi avete ascoltato. 

Dovrei però, ad esaurire il mio assunto, parlarvi degli atti e 
provvedimenti amministrativi da me compiuti, per rendervi conto 
dell'opera mia ed ottenerne, a ragion, veduta, il giudizio vostro. 
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Parecchi colleghi ricordarono il campo aperto al ministro di agricol- 
tura e l'importanza della sna azione amministrativa, e lo rammentò 
pure la Giunta d'inchiesta agraria; ma non voglio piìi tediarvi e mi 
riserbo soltanto di unire al mio discorso il sunto di tutti gli atti 
compiuti dalla mia amministrazione, che ha la durata di un anno 
(Allegato 5®). Lo faccio non per vanità, ma unicamente per essere da 
voi corretto od incoraggiato a procedere nella via che percorro. 

Mi resta un'ultima pai*ola a rivolgere all'onorevole Canzi. 

Egli fu molto cortese con me, e disse, che, (quando l'onorevole 
Depretis mi chiamò a reggere il Ministero di agricoltura, industria 
e commercio) aveva pronta una interpellanza per domandargli con 
quali criteri avea fatto tale scelta, perchè mi conosceva come un 
buon giurista ed un buon finanziere, non certo un agricoltore. 

Poi soggiunse che qualche mio prim'o provvedimento gli ispirò 
un po' di fiducia; ma, in ogni modo, avea sempre in tasca la inter- 
pellanza, che si riserb iva di svolgere, o di seppellire. Credo che l'ono- 
revole Depretis si troverebbe imbarazzato a rispondere; io franca- 
mente dico, che non mi trovo imbarazzato, e invito l'onorevole Canzi a 
svolgere pure la sua interpellanza; però gli domando una cosa sola: non 
mi neghi almeno le buone intenzioni a lavorare a prò dell'agricoltura. 
Fu detto lìicìis a non lucendo: ed io con lavoro indefesso non dispero di 
potere compiere con risultato efficace l'ufficio di ministro di agricol- 
tura, senza essere agricoltore. {Benel Bravo/ — Molti deputati vanno 
a itringere la mano all'oratore) 



5 — ; Qrimaidi. 
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AnneDlo dei salari negli vltimi »pqI, 



Allegato N,*l. 



REGIONI 



Eegione I -- Piemonte. 



Bggionb n — Lombardia. 



Regione HI — Veneto 



Begionb IV — LigrnHa. 



Bbgione y — Emilia. 



PROVINCIE 



Cuneo. . . 
Torino . . 
Alessandria 
Novara . . 



Pavia . . 
Milano • 
Como . . 
Sondrio . 
Bergamo 
Brescia . 
Cremona 
Mantova. 



Verona , 
Vicenza . 
Belluno 
Udine. , 
Treviso , 
Venezia . 
Padova . 
Eovigo . 



Porto Maurizio 



) Genova . . . . 
Massa-CaxY«m . 



Piacenza 
Seggio • 
Parma, t 
Modena . 
Ferrara • 
Bologna . 
Forlì . • 
Bavenna* 



PROPORZIONE 
deir aumento 



80 per cento. 

1/4 ad 1/3. 

1/3. 

40 per cento per gli operai 
giornalieri e 15 per cento 
per i fissL 

1/6. 

quasi del doppio. 

1/3 o 1/4. 

40 per cento. 

1/8. 

1/6. 

16 per cento. 

quasi 1/3. 

25 a 80 per cento. 

1/3. 

13 per cento. 
20 per cento. 
20 per cento. 
1/8. 

25 per cento. 

l,/8. 

20 a 26 per cento. 

80 per cento. 

1/8- 

40 a 50 per cento. 

20 per cento. 

1/4. 

quasi l/8« 
20 per cento. 
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1 



REGIONI 



PROVINCIE 



PROPORZIONE 
deir aumento 



Regione VI — Marche ^ Umbria. 



Pesaro. • • • 
Ancona • . . 
i Macerata • . 
Ascoli-Piceno 
Perugia . . . 



Regione. Vn — Toscana 



Regione VITI — Lazio 



Lucca. . 
Firenze . 
Pisa. . . 
Siena . . 
Livorno . 
Arezzo. . 
Grosseto 

Roma. . 



Regione IX — Meridionale-Adriatica 



Teramo 4, 

Chieti . 

Aquila 

Campobasso • • . • . 

Foggia *. . 

Bari 

Lecoe. • 



Regione X ~ Meridionale-Mediterranea. 



/ Caserta 

Napoli 

Salerno 

Avellino 

I Benevento 

Potenza 

Catanzaro 

Cosenza. • • • . • 

Reggio di Calabria 



Messina. « . 

Catania . . . 

Siracusa. • . 

Regione XI — Sicilia. / Caltanissetta. 

Girgenti. : . 

Trapani . • . 

Palermo. • . 



Regione XII — Sariegna. 



Cagliari . 
Sassari « 



1/10. 

1/3. 

1/3. 

1/5. 

fra 1/4 e 1/5. 

15 per cento. 
1/3. 

16 a 20 per cento, 
quasi la metà, 
circa il doppio. 

1/5. 

20 a 25 per cento. 

16 per cento, 
da 1/8 a 1/3. 
circa 18 per cento. 
50 per cento. 
1/3. . 

1/4. 
1/8. 



\/S. 

il doppio. , 

20 per cento. 

15 per cento. 

1/8. 

20 per cento. 

circa il doppio. 

10 per cento. 

20 per cento. 

1/3. 

tra 1/6 e 1/4. 

da 1/3 al doppio. 

fra 1/10 e 1/5. 

fra 1/3 e 1/4. 

il doppio. 

fra il 10 e il 30 per cento. 
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Allegato N. 2. 



Conti ciilinrali del frumeiilo ricavati da comaoicazioni FaUe al Ninislcro di agiìeollura 



Rcr.il la 

TN , . « . net la 

Da un ettaro colli vato a frumento ottiene: _ 

Il sig. Luigi Para di La Morra (Cuneo) L. 22. 00 

> comm. Filippo Vignola di Marozzo (Cuneo) (a) > 95.00 

» cav. Alessio Malinvenii di Quinto Vei-coliese (Novara) fb) > 48. 77 

» (av. Gaetano Scalini, senatore del regno (Como) » 24.40 

> conte Lodovico Bottoni (Brescia) )► 5.60 

» march. Giovanni Comaggia (Milano) (cj » 19.57 

» prof. Emilio Laemmle (Udine) (dj » 16. 74 

» prof. Andrea Vivenza (Mantova) » '«6.47 

> comm. Gabriele Pecile, senatore del regno (Udine) > 5. 19 

> prof. Guglielmo Barberi (Ravenna) (e) . . *. > 11.88 

> prof. Filippo Barbato di Cesena (Forlì) » 86. 19 

> prof. Ruggero Rosi di Iesi (Ancona) fP » 17.89 

» » » » » 94.26 

» » > » » 82. 17 

> cav. Alessandro Biizzolari (Arezzo) » 28.24 

» sig. ing. Roberto Livini (Siena) » 8. 8S 

> cav. Scipione Capone (Avellino) > 27.00 

> cav. ing. Domenico Tajani (Salerno) » 48.00 

» sig. Luigi Angelini (Aquila) » 10. 50 

» prof. Marcello Pope (Napoli) » 18.00 

» prof. Odoardo Ricco di Eboli (Salerno) > 21.08 

» cav. Emilio Fittipaldi (Potenza) » 66.40 

> prof. Bartolomeo Tommasi (Cosenza) » 17. 22 • 

» sig. Tommaso Simonctti di Caltagirone (Catania) (g) » 43. 60 

» prof. Antonio Aloi (Catania) » 74. 55 

» » » » » ^2.89 

» > » » » 60.00 

> conte Luigi Leonardi di Casaline (Novara) (hj » 22.88 

> sig. Pietro Ferrari di Borasca di Lodi (Milano) (i) » 2L 50 

» cav. prof Girolamo Caruso (Pisa) (ÌJ » 156.00 

p » » >f » » 70. 66 

» prof. Guglielmo Baldeschì, Città di Castello (Umbria) » 17.67 

> comm. Alessandro Ramelli (Roma) (^?7?^ » 9J.60 

» dott. Ai;tonio Jatta di Ruvo di Puglia (Bari) )► 1. 56 

> prof. Bartolomeo Morcsclii (Forlì) (nj » 6. 47 





Interesse 

del capitalo 

fondiario 


più L 


. 110.00 


> 


140.00 


» 


180.00 


» 


92.00 


» 


80.00 


• > 


90.00 


» 


48.00 


» 


125.00 


» 


40.00 


» 


154.00 


» 


70.00 


> 


83.00 


» 


76.00 


> 


76.00 


» 


100.00 


)^ 


58.60 


» 


150.00 


> 


127.00 


» 


75.00 


» 


108.(0 


» 


56.66 


» 


60.00 


> 


76.80 


» 


44.60 


» 


24.00 


» 


24.00 


> 


24.00 


» 


90.00 


> 


180.00 


> 


125.00 


» 


85.00 


» 


48.00 


X» 


50.00 


> 


116.87 


» 


90,00 
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(a) Il commendatore \ignola da Cuneo presentò due conti culturali del frumento: l'uno rispecchia la coltivasione 

ordinaria del frumento e la rendita media dei terreni nel circondario di Mondovì, e questo offriva una perdita 
di lire l3 all'ettaro, dopo aver però pagato l'interesse del capitale fondiario in lire i40. Il secondo conto, 
che è quello registrato nel precedente prospetto, e che oflre una rendita netta di lire 95, dopo aver rimunerato 
il capitale fondiario con T interesse di liie 140, rappresenta la produzione ottenuta in questo ultimo triennio 
nel suo tenimento, secondo i concetti, che il Vignola così esprime: 

€ Una sola via di scampo resta, a mio avviso, ancora aperta ai nostri agricoltori, per seguire la quale 
occorrono certamente maggiori capitali e, quel che è più, maggior dose d'istrìi3:one ài quanto ahbi a la massa 
degli aflfìttavoli ed agricoltori: ed è la coltivazione intensiva col sussidio e l'applicazione giudiziosa dei conci 
chimici; e la contemporanea espansione del prato ed altri foraggi e specialmente della bietola, ecc. » 

(b) Anche il cavaliere Malinverni da Vercelli inviava due quadri: Tuno rappresenta la produzione ordinaria del 
frumento, che subito tien dietro alla risaia, e questa si bilancia con perdita di lire 32.74 dopo aver pagato 
però con lire 180 V interesse del capitale fondiario: il secondo conto, che è quello sopraindicato, offre invece 
una rendita netta di lire 43 J7, dopo aver rimunerato il capitale fondiario con V interesse di lire 180, e 
rappresenta la produzione del grano largamente letamato, che succede all'avena o ad altra pianta di coltura 
asciutta. 

(e) Questo conto del marchese Coruaggia fu inviato al Ministero dall'egregio commendatore professore Cantoni, 
direttore della scuola superiore di agiùcoltura di. Milano, il quale, trasmettendo il conto stesso, scriveva: «ebbi 
le risposte, che trasmetto, da un agricoltore, che sa tenere la contabilità, e coincidono quasi esattamente con 
quelle da me date nell'ilnno rurale 1884, che fra giorni spero di poter presentare. > 

(d) Questo conto fu inviato dall'onorevole senatore Pecile, che lo assicura esatto, coscienzioso ed attendibile, perchè 
fatto con esatta contabilità analitica. , 

(e) Il professore Barberi presentava due conti culturali* d^l' frumento: l'uno rappresenta la coltivazione generale 

ordinaria e la rendita media dei terreni arativi alberati e vitati nel circondario di Ravenna, ed otfre una perdita 
di lire 24.97, dopo aver però pagato l'interesse del capitale fondiario con lire 87.50. Il secondo conto, che è 
quello registrato nel precedente quadro, offre umi. rendita netta di lire 11.88 per ettaro, dopo avere però 
rimunerato il capitale fondiario con l'interesse, certo non esiguo, di lire 154, e rappresenta la produzione media 
ottenuta con razionale avvicendamento e coi fosfati calcici nell'ultimo quadriennio nel podere dell' Istituto 
tecnico. 

(f) Il professore cavaliere Rosi, preside dell'Istituto tecnico di Iesi, ove esiste una fra le più fioi*enti sezioni 

agronomiche annesse agli Istituti tecnici del regno, presentò, diversi conti culturali del frumento per ben 
chiarire i risultamenti diversi, che si ottengono nei poderi del plano e del colle, tanto nei sistema dell'am- 
ministrazione diretta, quanto in quello vigente della mezzadria, t^ressocchè tutti questi conti si bilanciano 
oon perdita, che oscilla fra lire 26.76 e 10.76, dopo aver però pagato l'interesse del capitale fondiario con 
lire 88 o 52, secondo che si tratti di poderi nel piano o nel colle. Invece, secondo due conti culturali del 
frumento coltivato nel podere annesso al regio Istituto tecnico di lesi, ove razionale è la rotazione, copioso 
il bestiame e perciò bene impinguato il terreno, con una produzione media negli ultimi sette anni di etto- 
litri 20 di granella, si ottiene una rendita netta per ettaro di lire 94.26 secondo il sistema dell'amministrazione 
diretta e di lire 32.17 secondo il sistema della mezzadria, sempre essendo rimunerato con lire 76 1' interesse 
del capitale fondiario. Il professore Rosi unisce a questi conti le seguenti considerazioni, degne di serio 
esame: 

< Confrontato il conto culturale del frumento coltivato coi sistemi generalmente in uso in questa provincia 
con quello del frumento coltivato nel podere di questo Istituto con sistemi razionali, si ha una differenza notevole 
nel prezzo del co^to, perchè nel primo caso l'ettolitro del grano coltivato in collina costa lire 19.67; mentre, 
nel secondo caso, che pure verificasi in colle, l'ettolitro^ costa lire 12.31. 

€ Questa differenza si spiega, quando si rifletta, che nel podere della scuola il frumento fa pai'te di una 
rotazione agraria, la quale, mentre procura al terreno il riposo relativo, aumenta considerevolmente il bestiame 
nella stalla, ed in conseguenza la produzione del concime. Si aggiunge a questo, che i lavori preparatorii per 
la cultura del frumento sono eseguiti non solo a tempo debito, ma con arnesi aratorii adatti ad una più eflB- 
cace lavorazione ; e che la semina stessa del frumento ò eseguita, còme è pre^^critto dalle buone regole del- 
l'arte. / risultati, che si ottengono nel podere della scuola^ incominciano a manifestarsi presso a poco nelle stesse 
proporzioni in parecchi altri fondi, nei quali sono adottate le nuove rotazioni agrarie proposte dalla scuola e dal 
Comizio agrario, . . 

< Per quel che riguarda la coltivazione del frumento, la crisi agraria sarebbe sciolta il giorno, in cui tutti 
i proprietarii coltivassero il grano con metodi razionali, perchè in questo caso ad un ribasso nel prezzo del 
^lercato potrel^boro contrapporre una proporzionata diminuzione nel prezzo di costo. 
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(g) n professor Siraonetti da Caltagirone presentò due conti culturali del frumento: l'uno rappresenta la coltiva- 
zione ordinaria, e la rendita media dei terreni dei latifondi posti nella provincia di Catania, ove il frumento 
succede al maggese; e questo offre un piccolo lucro di lire 9.89 all'ettaro, dopo aver pagato T interesse del 
capitale fondiario in lire 59.38. Il secondo conto, che è quello registrato nel precedente prospetto, offre una 
rendita netta di lire 43.60, dopo aver rimunerato il capitale fondiario con l'interesse di lire 44.60, e rappre- 
senta la rendita media dei terreni dei medi e piccoli possessi, dove il frumento succede ad una pianta sar- 
chiata e bene concimata, che suol essere la fava, 

(h) Il conte Luigi Leonardi di Casalino (Novara) per i miglioramenti arrecati nel suo tenimento (della superficie 
di 893 ettari) ottenne nel 1874 al concorso agrario regionale di Novara il premio di onore. La Commissione 
giudicatrice, nella sua accurata relazione intorno alle aziende concorrenti a Novara, affermava che : «Fattuale 
stato di coltivazione del possedimento di Cabalino, nonché la feracità delle terre furono soggetto di una quasi 
completa trasformazione e bonifica fatta dal conte Leonardi. Le prove della riuscita si resero palesi in 
una regolare contabilità amministrativa dell'ultimo decennio, della quale la vostra Commissione prese co- 
gnizione. ». 

(t) Il signor Pietro Ferrari di Borasca di Lodi, per la razionale coltivazione e per la radicale trasformazione degli 
avvicendamenti nei suoi due poderi (che insieme misurano quasi 200 ettari^, ottenne il premio d'onore al Con- 
corso agrario regionale di Lodi nel 1883. 

(t) Il cavaliere professor Caruso, direttore della regia scuola superiore di agricoltura in Pisa, presentava questi 
due conti, desumendoli dagli accurati registri di contabilità dei due pò leti appartenenti al regio Istituto 
agrario di Pina. 11 primo podere, detto di Piaggia, rappresenta il tipo della zona più fertile della pianura pi- 
sana, di facile scolo e bene acconcio alla proficua coltivazione delle piante sarchiate e della medica, mentre 
lascia prosperare sui margini dei campi le viti maritate agli alberi. Il secondo podere, detto di 5. Cataldo, 
rappresenta il tipo della zona meno fertile della pianura pisana, di scolo assai lento, e poco adatto alle viti, 
come all'utile coltivazione delle piante sarchiate. Il professor Caruso deriva dai due conti culturali questi tre 
corollarii : 

l® Nei migliori terreni, identici per natura e per metodi culturali a quelli dell'Istituto agrario, la colti- 
vazione del grano, anche ai prezzi correnti, è abbastanza rimuneratrice. 

2® Nei terreni tenaci, e coltivati come quelli del podere di S. Cataldo, si può mantenere rimuneratrice la 
coltivazione del grano. Cessa però la convenienza di questa coltura, quando la produzione per ettaro scende 
sotto ai 12 ettolitri. 

3® Usando le macchine seminatrici, il risparmio nelle spese è notevole e rappresenta senza alcun dubbio 
nu aumento di rendita a vantaggio di chi può sostituire le seminatrici alla manieia comune di far la se- 
menta dei cereali vernini. 

(m) Il conto presentato dal commendatore Kamelli, che fu per parecchi anni presidente del Comizio agrario di 
Roma, riguarda il latifondo di Borghetto (comune di Civita-Castellana), che misura ettari 1143, e fu acqui- 
stato per la famiglia Ramelli da una corporazione religiosa nel 1843. Per i capitali impiegati nei migliora- 
menti di questa tenuta, come per l'intelligenza e il buon volere del commendatore Ramelli nella più accu- 
rata coltivazione di essa, e pel notevole aumento di rendita conseguita, la Commissione giudicatrice del con- 
corso agrario regionale di Roma (1876) conferiva al Ramelli il primo premio d'onore ad ammaestramento ed 
esempio dei propriefarii della esfesn vallata del Tevere e di molte altre vallate minori della provincia di 
Jìoma, 

(n) Il cavaliere professore B. Moreschi da Forli presentò due conti culturali del frumento: l'uno rispecchia la 
coltivazione ordinaria del frumento, che si avvicenda col granturco, e segnerebbe una perdita di lire 61.14 
airettaro, dopo aver però pagato l'interesj^e del capitale fondiario in lire 72. Il secondo conto, che è quello 
registrato nel precedente pro5*petto, e che offre una rendita netta di lire 6.47, dopo aver rimunerato con l'in- 
teresse di lire 90 per ettaro il capitale fondiario, rappresenta la produzione media dei terreni dell'agro forli- 
vese, nei quali il grano si avvicenda alla canapa. 



Digitized by 



Google 



i 

Digitized by 



Google 



— 75 - 



Allegato N. 3. 



PROSPETTO 

dei coDlriboli dei Corpi Morali nelle spese di costrozione delle ferrovie complementari, 

distinlamente per provincia. 



NB. — Il prospetto comprende i contributi dei Corpi Morali in esecuzione della legge 39 luglio 1879 eoa la 
riduzione risultante dal disegno di legge già approvato dalla Camera doì Deputati. 
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So 
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PROVINCIE 



PRIMA CATEGORIA 



Contributo obbligatorio 



giusta la legge 
29 luaUo 1879 



giusta il nuovo 
disegno di legge 



Differenza 

od economia 

a beneficio 

delle 
Provincie 



SECONDA CATEGORIA 



Contributo obbligatorio 



giusta la legge 
29 lugKo 1879 



giusta il nuovo 
disegno di legge 



Differenza 

od economia 

a beneficio 

delle 
provinole 



1 

2 

8 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

16 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

26 

26 

27 

28 

29 

80 

81 

82 

83 

84 

35 

36 



Alessandria 

Ancona 

Aquila 

Arezzo. .... 

AlScoIì Piceno 

Avellino 

Bari. 

Belluno 

Benevento 

Bergamo 

Bologna ^ . 

Brescia 

Cagliari 

Oaltanissetta 

Campobasso 

Caserta 

Catania 

Catanzaro 

Chieti 

Como 

Cosenza 

Cremona 

Cuneo 

Ferrara 

Firenze 

Foggia 

Forlì 

Genova 

Girgenti 

Grosseto 

Lecce 

Livorno 

Lucca 

Macerata 

Mantova 

Massa Carrara 

A riportarsi . . 



> 

> 
> 
> 
» 

> 

» 
2,621,780 

> 

> 
1,805,160 

» 

> 

160,000 

> 
> 

> 
659,000 



6,236,940 



> 
> 

665,446 

> 

451,290 

37,500 

> 
» 

164,760 



1,308,985 



> 

> 

> 
1,966,336 

» 

> 
1,363,870 

» 

> 
112,500 

> 

> 
> 
> 
> 

> 
494,250 



3,926,956 



231,000 
93,480 

910,000 
» 

300,000 

375,000 

477,000 
226,000 

> 

> 
740,000 
3,060,000 
819,000 
» 
1,420,880 
» 
886,000 
1,683,520 

» 
1,023,000 

> 
>2,100,000 
186,000 

» 
800,000 
» 

726,620 

» 
16,045,400 



67,760 

23,370 
227,600 

» 

76,000 

93,760. 

> 
119,250 

66,260 

> 

> 

> 
185,000 
762,500 
204,760 

> 
856,220 

221,500 
420,880 

> 
255,760 

> 
> 

46,260 

200,000 

> 
> 
181,630 



3,486,360 



173,250 

70,110 
682,500 

» 
226,000 
281,250 

» 
357,750 
168,750 

> 

> 

>. 

555,000 

2,287,500 

614,250 

» 

1,065,660 
> 

664,500 
1,262,640 

767,260 

2,100,000 
188,750 

600,000 

544,890 

> 
> 



12,569,050 
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TERZA CATEGORIA 


QUARTA CATEGORIA 


TOTALE 


Contributo 


obbligatorio 


Differenza 
od economia 
a beneficio 

delle 
Provincie 


Contributo obbligatorio 


Differenza 

od economia 

a beneficio 

delle • 

Provincie 


Contributo 


Dbbligatorio 


Differenza 

od economia 

a beneficio 

delle 
Provincie 


giusta la legge 
29 luglio' 1879 


giusta II nuovo 
disegno di l<»^ge 


giusta la leirge 
29 luglio 1879 


giusta il nuovo 
disegno di legge 


giusta la leggo 
29 lugUo 1879 


giusta il nuovo 
disegno di legge 


478,200 


118,800 


854,900 


» 


» 


» 


704,200 


176,050 


528,150 


862,000 


215,500 


646,500 


» 


» 


» 


955,480 


238,870 


716,610 


5,273,000 


1^18,260 


3,954,750 


» 


» 


» 


6,183,000 


1,545,750 


4,637,250 


> 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


> 


» 


» 


> 


» 


» 


300,000 


76,000 


225,000 


4,450,000 


1,112,500 


3,387,500 


> 


> 


» 


4,825,000 


1,206,250 


3,618,750 


2,785,000 


696,250 


2,088,760 


> 


» 


> 


2,785,000 


696,250 


2,088,750 


> 


» 


» 


» 


» 


» 


477,000 


119,250 


857,750 


> 


> 


» 


> 


> 


> 


226,000 


56,250 


168,750 


672,840 


168,210 


504,630 


> 


» 


> 


672,840 


168,210 


504,680 


986,000 


246,500 


739,500 


» 


» 


> 


986,000 


246,500 


789,500 


, 1,713,000 


428,250 


1,284,750 


» 


» 


» 


1,718,000 


428^250 


1,284,750 


• > 


> 


» 


» 


> 


> 


> 


» 


» 


> 


» 


» 


» 


> 


» 


740,000 


186,000 


556,000 


7,867,000 


1,841,750 


5,525,250 


» 


» 


» 


10,417,000 


2,604,250 


7,812,750 


1,265,000 


816,250 


948,750 


» 


» 


» 


2,084,000 


521,000 


1,568,000 


2,200,000 


550,000 


1,650,000 


» 


» 


» 


2,200,000 


650,000 


1,650,000 


> 


» 


» 


> 


» 


> 


4,042,660 


1,010,666 


8,081,996 


^ 


> 


» 


> 


> 


» 


> 


> 


» 


1,611,040 


402,760 


1,208,280 


» 


> 


> 


2,497,040 


624,260 


1,872,780 


> 


> 


» 


» 


» 


» 


8,488,680 


872,170 


2,616,510 


476,000 


119,000 


857,000 


» 


» 


» 


476,000 


119,000 


367,000 


2,277,500 


569,875 


1,708,125 


1,7(»W0 


425,750 


1,277,250 


5,003,500 


1,250,875 


8,752,625 


1,055,000 


263,750 


791,250 


» 


> 


> 


1,055,000 


268,750 


791,250 


» 


» ■ 


> 


> 


» 


» 


160,000 


87,500 


112,500 


1,882,700 


888,175 


999,525 


» 


» 


» 


1,882,700 


888^175 


999,525 


940,000 


285,000 


705,000 


» 


» 


» 


940,000 


285,000 


705,000 


> 


» 


» 


» 


» 


» 


2,100,000 


» 


2,100,000 


> 


> 


» 


1,940^ 


485,000 


1,455,000 


2,125,000 


531,250 


1,593,750 


» 


> 


» 


> 


» 


» 


> 


» 


» 


600,000 


150,000 


450,000 


» 


» 


> 


1,400,000 


850^000 


1,060,000 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


> 


> 


> 


2,95^480 


788,870 


2,215,110 


» 


» 


» 


2,953,480 


788,370 


2,215,110 


> 


» 


» 


1,064,000 


266,000 


798,000 


1,790,520 


447,680 


1,842,890 


1,541,570 


886,892 


1,156,178 


> 


> 


> 


1,541,570 


885,392 


1,156,178 


3,900,000 


976,000 


2,925,000 
33,650,748 


» 
4,707,000 


> 
1,176,750 


8,530,250 


4,559,000 


1,189,750 


8,419,260 


1 
44^784,880 


11,183,582 


70,722,670 


17,155,667 


58,567,003 
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s 




37 


^ 


38 


il 


89 


-k 


40 


N 


41 


]S 


42 


P 


48 


P 


44 


P 


45 


P 


46 


P 


47 


P 


43 


P 


49 


P 


50 


P 


51 


P 


52 


£ 


53 


B 


54 


B 


55 


B 


56 


B 


57 


S 


58 


S 


59 


s 


60 


s 


61 


s 


62 


T 


63 


T 


64 


T 


65 


T 


66 


I 


67 


\ 


68 


\; 


69 


\ 


■ 





Totale . . . 



13,758,250 


8,439,562 10,318,688 


30,787,400 


7,171,850 


23,615, 




1 
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TERZA CATEGORIA 



Contributo obbligatorio 



usta la legjfc ' giusta 11 nuovo 
a luglio 1879 disegno (li legge 



Diffei-enza 

od economia 

a benefìcio 

delle 
Provincie 



QUARTA CATEGORIA 



Contributo obbligatorio 



iusta la legge ' ginsta il nuovo 
20 luglio 1879 disegno di legge 



DilFerenza 

od economia 

a beneficio 

delle 
pix)vincie 



TOTALE 



Con tribù lo obbligatorio 



giusta la leggo 
8j luglio 1S79 



giusta il nuovo 
disegno di legge 



E^flferenza 

od economia 

a benefìcio 

delle 
Provincie 



44,734,330 


11,183,582 


83,550,748 


1 
4,707,000 


» 


» 


» 


» 


1,336,120 


334,030 


1,002,090 


> 


i 580,000 


145,000 


435,000 


> 


» 


» 


> 


» 


1,856,880 


404,220 


1,392,600 


» 


710,500 


177,625 


532,875 


» 


> 


» 


» 


> 


1,243,000 


310,750 


932,250 


» 


1,050,000 


262,500 


737,500 


» 1 

1 


75,710 


18,927 


56,783 


» 


2,483,000 


620,750 


1,862,250 


» 


» 


» 


» 


» 


186,800 


46,700 


140,100 


» 


» 


> 


» 


» 


7,092,300 


1,773,075 


5,319,226 


» 


1,089,000 


422,260 


1,266,750 


» 


» 


> 


» 


» 


» 


» 


* 


1 


2,448,290 


612,072 


1,836,218 


> 1 


1 


» 


> 


» ! 


640,000 


160,000 


480,000 


! 
» 1 


» 


> 


» 


» 


> 


> 


» 


» 


» 


» 


» 


» \ 


> 


» 


» 


» 


> 


» 


, 


» 1 


3,084,420 


271,105 


' 813,315 


303,000 




» 


» 


200,000 : 


720,000 


180,000 


510,000 


1 
. * 1 


408,370 


102,092 


noo,27S 


» ' 

1 


,476,680 


619,157 


1,857,473 


» 


,633,930 


408,485 


1,225,445 


» 


» 


18,112,3-20 


64,336,960 


1 


449,2£0 


6,270,000 








1 


_ ^ . »r. 









1,176,750 3,530,250 



» 
> 



» 


> 


» 


» 


» 


p 


» 


» 


» 


> 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


>^ 


» 


» 


» 


» 


» 


75,750 


227,250 


65,0C0 


195,000 


» 


> 


» 


50 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


1,317,500 


3,052,500 







70,722,670 ^ 
2,587,500 I 
1,336,120 

680,000 ! 
91,000 
2,956,880 

710,503 
1,912,500 
3,243,000 
1,050,000 

279,960 
2,483,000 

* ! 

186,800 

330,000 

8,123,820 

1,689,000 

2,428,370 

» 

2,4^18,290 

160,000 

3,498,170 

» 

2,775,000 
777,000 
420,000 

4,603,420 
260,000 

1,143,000 
408,370 

2,(;70,030 

1,033,9;^) 
750,000 



122,264,930 



17,155,667 
646,875 
334,030 
145,000 

22,760 
789,220 
177,626 
478,125 
810,750 
262,500 

69,989 
620,760 

46,700 

82,500 

2,030,965 

422,250 

607,093 

612,072 
40,000 ! 
874,542 



30,041,232 



92,223,698 . 
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X^lCiSSXUXtO ei^^*x&rskl.&. 





Contributo obbligatorio dei Corpi Morali 


Differenza 


INDICAZIONE DELLE CATEGORIE 


giusta la legge 
29 luglio 1879 


giusta il nuovo 
disegno di legge 


ed economia 

a beneficio 
delle provinole 


Linee della 1* categoria 

> 2* » 

> > » 

> 4« » 

(in ooBtarozione a carico dello Stato) 


13,768,260 

80,787,400 

72,440,280 

6,270,000 


3,439,662 

7,171,860 

18,112,320 

1,317,600 


10,318,688 

23,616,660 

64,336,960 

3,962,600 


Totali . . . 


122,264,930 


30,041,232 


92,223,698 



^lÈ^Ass-UjDLto x>^^ c5oxii.x>AX*tinci.e3a.tl. 



IHemoiite L. 

Liguria > 

Lombardia » 

Vaneto » 

Togoana » 

Emilia, Marche, Umbria e Lasio > 

Provincie napoletane » 

Provinole sioiliane » 

TotALB • . . L. 



9,951,000 
2,847,600 
6,891,600 
7,126^760 
6,881,210 
12,068,488 
88,608,300 
9,460,000 



92,228,698 
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Allegato N. 4. 



Cireolare alle Casse di risparmio intorno al Credito agrario. 



Boma, addi 24 febbraio 1885. 

Fra i numerosi provvedimenti, che si invocano ora in favore dell'agricoltura, devono essere 
, messi in prima linea quelli tendenti, mediante acconcie istituzioni di Credito agrario, ad attrarre il 
capitale verso di essa con buone condizioni, sia di lunga durata nelle scadenze, sia di mite in- 
teresse. 

Questo Ministero ha già presentato in proposito un progetto di legge al Parlamento. Io spero 
però che i principali Istituti di risparmio nel Regno vorranno cooperare col Governo al consegui- 
mento di quello scopo. 

È stato osservato che le Casse di risparmio, le quali pure raccolgono molta parte dei loro depo- 
siti nelle campagne, impiegano preferibilmente la massa dei loro capitali disponibili in titoli di pro- 
prietà dello Stato o garantiti da esso, in prestiti ai comuni, e simili, poiché con questo mezzo si as- 
sicurano im interesse abbastanza elevato, senza correre alcuna alea e senza complicazioni di servizio 
amministrativo. 

Benché questa osservazione non si possa estendere a tutte le Casse di risparmio, non é del tutto 
inesatto il dire, che molte di esse si mostrano lente nel favorire la produzione : sarebbe ad ogni modo 
giovevolissimo che tutte dessero precipuamente all'agricoltura più larghi sussidii, perché, forse me- 
glio di ogni altro Istituto, esse sono in grado di provvedere ai bisogni di quella. 

Uno dei mezzi sarebbe, secondo il mio parere, il risconto del portafoglio delle Società coopera- 
tive di credito, e Banche popolari, specialmente di quelle che, avendo la sede in centri agricoli, pos- 
sono più facilmente funzionare a beneficio dell'agricoltura. 

Io sarei grato all'Amministrazione di cotesta Cassa di risparmio, se volesse prendere in esame 
siffatta proposta : espormi se e fino a qual punto essa sarebbe disposta ad adottarla per suo conto ; e 
quali altri mezzi, oltre questo, potrebbero essere raccomandati alle Casse di risparmio per conseguire 
efficacemente lo scopo sopra indicato. 

Quando avrò ricevuta la risposta di cotesta e delle principali Casse di risparmio del Regno, a 
cui in pari tempo mi rivolgo, esaminerò se non convenga radunare in Roma, presso questo Ministero, 
i rispettivi loro delegati, affinché, intesi i mezzi suggeriti da ognuno di essi, discutano l'importantis- 
simo argomento, e propongano i provvedimenti migliori per stabilire più strette e più feconde rela- 
zioni tra le Casse di risparmio e l'agricoltura. 



UMinUtro 
GRIMALDI. 



^ — Orimaìdi. 
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Allegato N. 5, 



Indieazione dei provvedimenti amministrativi riguardanti ragrieoitnra, 
presi dal l"" aprile 1884 in poi. 



Mnme^nmwenim mgtrmtrim. 

Si è preparato e presentato al Consiglio di agricoltura tux progetto di ordinamento del Museo 
agrario in Roma, in guisa da formare un Istituto superiore agrario sperimentale. Frattanto 8Ì è 
compiuto Tordinamento delle collezioni esistenti, talché, fra breve, potrà aprirsi. 

Si è riordinata la stazione agraria di Roma, annettendola al Museo agrario; attuata la 
scuola di enologia in Catania; proposta in bilancio la spesa per un corso superiore alla scuola 
di Avellino; bandito un concorso per preparare presso Tlstituto chimico di Roma allievi per le 
stazioni agrarie. 

Si sono date disposizioni intorno all'amministrazione delle aziende annesse alle scuole 
pratiche. 

Si sono aumentati i posti di studio e di perfezionamento nelle scuole speciali, e si è data larga 
estensione all'insegnamento pratico del caseificio. 

Si è proposta in bilancio la spesa per l'impianto ed ordinamento di scuole agrarie in Pie- 
dimonte ed in Deliceto; deliberata la istituzione di due cattedre ambulanti di enotecnia e di 
viticoltura, per la cui attuazione si stanno facendo le pratiche opportune. 

Si sono diramate istruzioni intese a dare migliore indirizzo alla raccolta delle notizie snl- 
Tinsegnamento agrario presso le scuole elementari, per aver mezzo di provvedere alla maggiore 
diffasione di esso; e infine si è aperto un concorso a premi per manuali d'agricoltura, scienze 
naturali, fisica e chimica per le scuole agrarie. 



Si è modificato il decreto organico dei Comizi, nel senso di rendere più operosi i rappre- 
sentanti comunali, più efficace l'opera della direzione, e più attivo l'andamento di essi. 



CmnemtrH mfftrmtri. 



Ne furono aperti a Torino per apparecchi e meccanismi per: 
\^ La distillazione ; 
2^ La preparazione di frutta secche; 
3* Nuove varietà di piante da frutto e ornamentali. 
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Altro fra le aziende agrarie delle provincìe di Sondrio, Macerata e Siracusa: altro per le mi- 
gliori aziende vinijcole private nelle provincie di Torino, Alessandria, Firenze, Perugia, Roma, Bari, 
Teramo e Potenza. 



Jf<9llot*crftteft## dei heHiawne e easeifleio. 

Si è curato l'impianto di due atazioni di allevamento, una per i suini presso la scuola di Eboli, 
l'altra per gli ovini presso quella di Lecce: promosso largamente Taumento delle stazioni di tori: cu- 
rata maggiormente la diffusione di animali riproduttori, anche presso le scuole agrarie: e nel bilancio 
1885-86 proposto un aumento di spesa, per accrescere le stazioni di tori da monta e diffondere ancora 
di più la distribuzione di animali riproduttori. 

Si è data attuazione all'Istituto zootecnico in Palermo; aperto un concorso a premi per le latterie 
sociali. 



inveiti Miiii (Bachi da seta). 

Venne proposta nel bilancio 1885-86 la spesa per l'impianto di svarnatrici per la conservazione 
del seme; p fu aperto un concorso a premi nelle provincie di Chieti, Benevento, Avellino, Salerno e 
Cosenza per ih soffocamento dei bozzoli. 

E stato aumentato il numero degli osservatorii bacologici, fondandone in Fagagna (Udine), in 
Firenze, in Siderno (Reggio Calabria), in Villaverla, in Bassano (Vicenza) ed in Frascati. 

È in corso di studio un nuovo ordinamento degli osservatorii stessi, per essere attuato prima 
della prossima campagna bacologica. 



MeecmÉ9éeu mgwmwHit. 

Fu aumentata la dotazione ai depositi governativi di macchine e specialmente a quelli annessi 
alle scuole agrarie. Inoltre furono acquistate macchine alla Esposizione di Torino e date alle scuole. 
Infine si è disposto già lo acquisto di diverse mietitrici legatrici per inviarle in quelle provincie nelle 
quali maggiore è il bisogno. 



E9pe§*iemte €Bgra§He. 

Fu fatta larga diffusione di piante agrarie ed ortensi (cereali e foraggi). 

In modo sistematico fu provveduto ad esperimenti di cultura del frumento, facendone con semi 
tratti dall'estero o da provincie italiane e con setiinatrici, * 

Si è aperto un concorso a premi per chi avesse già migliorato la coltivazione del grano, in modo 
da superare notabilmente la produzione media locale, e per coloro, che in avvenire cercassero di rag- 
giungere questo intento. 

Si è ordinato l' impianto di frutteti presso le scuole che ne mancavano, e l'ampliamento di quelli 
esistenti, incaricando la Scuola di pomologia di Firenze, a dare le migliori varietà, di cui è larga- 
mente provvista. 



! 
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Altrettanto si è praticato per semenzai e vivai di viti aineri<»ane e vigne delle stesse viti; e 
si è prescritto che ogni scuola facesse un corso di conferenze pratiche sul modo di fare gli innesti. A 
questo scopo concorrono in modo speciale le scuole enologiche e le Stazioni di Asti e Palermo. 



Siuéti 9u9te m%mimi9ie «fe^fl amàn^mii. 

Fu sussidiata la scuola veterinaria di Torino per lo studio di due malattie^ non ancora ben defi- 
nite, ìdk peri'pneumonite nei vitelli da latte e la corizza gangrenosa nei bovini; la scuola veterinaria 
di Pisa, per esperimenti col metodo delie iniezioni tracheali per la cura delle malattie morvo fard- 
71086; quella di Bologna per lo studio del carbonchio sintomatico. 

Fu inviato un chiarissimo professore nella provincia di Aquila per istudiare Yafta epizootica. 



Per migliorarne le condizioni si ò iniziata una larga indagine^ pei* vedere in qual modo si pos- 
sano promuovere le piccole industrie^ possibile sorgente di lucro per le popolazioni rurali ; si è aperto 
un concorso a premi in varie provincie per le iniziative intese a diminuire le cause' della pellagra; 
si sono largamente sussidiati, per quanto il bilancio lo consentiva, lo impianto di essiccatoi di gran- 
turco, i forni cooperativi, le cucine economiche, in quelle provincie, dove la malattia più infierisce. 



Huxte equine. 

Si e fatta all' intemo larga ricerca di cavalli stalloni. Moltissime offerte giunsero al Ministero, 
e molti stalloni furono acquistati in paese. 



MiitrmwMem mgtrmirim. 

Fu spinto con ogni energia lo studio di massima delle principali località, che possono irri- 
garsi in Italia: iniziato quello particolareggiato di alcuni canali e serbatoi : ordinata Tattuazione 
di un corso d'idraulica agraria presso la scuola superiore di agricoltura in Milano: aperto un 
concorso a premi per colmate di monte e condotta ragionale delle acque nelle pendici coltivabili 



Bm^ehè. 

Si à ordinato l' impianto di due altri grandi vivai nelle foreste, testò cedute dal Demanio, 
nelle Puglie e nella Sardegna. 

Cosi, in quasi tutte le grandi regioni forestali d' Italia si trovano vivai, dai quali si po- 
tranno estrarre molti milioni di piantine all'anno, per farne distribu/àoni gratuite od a prezzo 
ridotto. 

Fu ordinata la compilazione di piani generali di rimboscamenti per bacini idrografici in 
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undici provinole, in quelle, cioè, ove, per accordi presi, si fanno già culture forestali a spese 
comuni. 

Vennero fissate norme precise per rAmtninistrazione dei boschi inalienabili. 

Si è iniziato lo studio pQr Tampliamento deiristituto forestale di Vallombrosa; ed ordinato 
un Comitato forestale di imboschimento a Catania. Non furono infine dimenticate le piccole 
industrie forestali, che possono trar vita dai nostri boschi. Àiruopo furono inviati alFestero alcuni 
sotto ispettori forestali per Io * studio di queste industrie ; e saranno distribuiti campioni di lavori 
che possono essere eseguiti dai nostri montanari, strumenti relativi e date apposite conferenze. 
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